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INTRODUZIONE  
 

Per oltre duemila anni la theriaca (più comunemente nota come triaca o teriaca)1 

è stata una vera e propria panacea, un polifarmaco utile per ogni male, sebbene 

originariamente, e in forma semplificata, fosse piuttosto un alessifarmaco2. Composta da 

varie sostanze di natura vegetale e animale (ma anche minerale), che potevano 

raggiungere anche il centinaio, fu nel tempo osannata, talora pure bramosamente 

desiderata fino alla deificazione, ma alla fine dellôet¨ moderna sempre pi½ vituperata e 

aborrita, fino alla negazione totale della sua validità terapeutica,3,4,5,6 tanto da scivolare 

lentamente verso il completo oblio in età contemporanea. 

In realt¨, secondo il principio aristotelico del ñmezzo è la cosa miglioreò7 e 

dellôoraziano ñest modus in rebusò8 ma anche e soprattutto dellôovidiano "medio 

tutissimus ibis"9, la theriaca aveva, grazie a molte sue componenti, proprietà 

farmacologiche oggi riconosciute valide, anche se vi erano sostanze includibili 

nellôambito, al massimo, dellôeffetto placebo. 

Tuttavia, al di l¨ dellôefficacia pi½ o meno accordata in taluni impieghi, la theriaca 

a tutti gli effetti sembra appartenere a quel mondo ineffabile in cui mito, superstizione, 

afflato protomedico e farmacopea ancestrale sono inestricabilmente avvinti e congiunti, 

tanto da affascinare chi ha voluto immergersi nel mare magnum della sua storia e della 

cultura ad essa correlata, avendo tuttavia deciso di circoscrivere la sfera diacronica in 

 
1 Dal greco ̒ ʹˊʾʰˁʺ (da ʻʹˊʾʰˁˈˌ o ̒ ʹˊʾˇ˄, belva, animale velenoso), forse derivato dal sanscrito tàraca 
in cui tar ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άǎŀƭǾŀέΤ ƛƴ ƭŀǘƛƴƻ theriacus. 
 άwƛƳŜŘƛƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭŜ ƳƻǊǎƛŎŀǘǳǊŜ Řƛ ŀƴƛƳŀƭƛ ǾŜƭŜƴƻǎƛέ ό¢ǊŜŎŎŀƴƛΣ {ƛƴƻƴƛƳƛ Ŝ /ƻƴǘǊŀǊƛ όнллоύΣ ǉǳƛƴŘƛ ƴŜƭ 
significato di antidoto. 
2 Termine arcaico per contravveleno, antidoto. $ÁÌ ÌÁÔÉÎÏ ÁÌÅØÉÐÈÁÒÍáÃÏÎȟ ÉÎ ÇÒÅÃÏ ʇʀʊʅהʗʍʈɻʆʋʉȟ 
composto di ʇʘʊʖ ȺÓÃÁÃÃÉÁÒÅȻ Å הʗʍʈɻʆʋʉ ȺÖÅÌÅÎÏȻȢ La parola è nota anche come titolo greco 
(ɮ˂ʶ˅ʽ́˃ ʰˁʰ ζ/ƻƴǘǊŀǾǾŜƭŜƴƛηύ Řƛ ǳƴ ǇƻŜƳŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜǘǊƛ Řƛ bƛŎŀƴŘǊƻ Řƛ /ƻƭƻŦƻƴŜ όII sec. a. C.). 
3 Sterpellone L, La teriaca: un rimedio per ogni male, paginemediche.it 
4 Fassina C, La ǾƛǇŜǊŀ ŜǳƎŀƴŜŀΥ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ ά{ǇŜ½ƛŀƭŜέ, https://medium.com/@carlottafassina/la-vipera-
euganea-una-specie-speziale-81b4b629aa6  
5 Ray D et al, The real Theriac ς panacea, poisonous drug or quackery? J Ethnopharmacol 2021; 281:1-7 
6 άΧ si afferma sempre di piǴ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘŜ Ŝ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛ ƳƛǎǘǳǊŜ Řƛ ŦŀǊƳŀŎƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ƭŀ 
ŎŜƭŜōǊŜ ά¢ŜǊƛŀŎŀέ ƻ ά¢ǊƛŀŎŀέ όŎƘŜ in alcune delle diverse formulazioni arrivò a contenere quasi 100 
componenti) Χ 
Berti T, Dalla natura al farmaco, In: Di Sana Pianta, Erbari e taccuini di sanità, Ed Panini, 1988, p 73 
7 Aristotele, Etica Nicomachea ("˃ʷˋˇ˄ ˍ ʁˁ  h ˊʽˋˍˇ˄έύΣ ммлсϲ нс-1106b 35, Rizzoli, Milano, 1986, vol I, 
pp 163-167 
8 Orazio, Satire, I, 1, 106-107 
9 Ovidio, Metamorfosi, II, 137. Consiglio fornito da Elio a Fetonte che si accingeva a guidare il carro del 
Sole. 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Medio_tutissimus_ibis
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Medio_tutissimus_ibis
https://medium.com/@carlottafassina/la-vipera-euganea-una-specie-speziale-81b4b629aa6
https://medium.com/@carlottafassina/la-vipera-euganea-una-specie-speziale-81b4b629aa6
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Aristotele
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Etica_Nicomachea
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seno allôet¨ moderna e quella geografica nellôarea veneta, particolarmente patavina, in 

onore della sua antica e nobile Università nella celebrazione degli Ottocento anni di 

fondazione. 

A tal fine, la tesi si articoler¨ sulla storia della theriaca dallôAntichit¨ allôet¨ 

Moderna, illustrerà la composizione e la preparazione di tale elettuario, che, oltre agli 

aspetti puramente farmacologici e farmaceutici, coinvolgono fattori culturali di grande 

interesse, per concludere con il clima e la temperie scientifico-culturale e socio-politica 

legati allôArte Medica dello Studium Patavino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



7 
 

 

 

 

 

 

 

 

1. STORIA della THERIACA: dalle origini allôet¨ moderna tra 

diacronia e sincronia 

 

1.1  Età Antica: lôoppio e la theriaca 

1.1.1 lôoppio 

La Storia della theriaca, sia in quanto tale sia per alcuni dei suoi ingredienti 

principali come lôoppio, affonda le sue radici nella pi½ remota antichit¨ e in un ambito 

culturale e religioso le cui prime testimonianze, appartenenti soprattutto a fonti sanscrite 

vediche di testi sacri ariani (databili intorno al XX secolo a.C.) e al mondo 

dellôarcheologia, si riferiscono a una vasta area geografica dallôIndia fino alle regioni 

egee e medio-orientali, in cui si rinvengono elementi mistico-religiosi relativi a offerte 

sacrificali a base di bevande tanto di tipo votivo-sacrificale (come il soma10 del ñRg-

vedaò, pozione sacra), quanto ad uso curativo, preparate, offerte o somministrate da 

sacerdoti che si potrebbero definire protomedici11.  

Il 15 febbraio 1915 nelle pagine del The Journal of the American Medical 

Association fu ospitato uno straordinario e fondamentale lavoro storico-scientifco di 

David I. Macht di Baltimora sulla storia dellôoppio, in cui lôautore affermava che ñSe lo 

scopo della storia della medicina non è solo la recitazione di interessanti aneddoti, ma 

piuttosto di tracciare il progressivo sviluppo nella nostra nobile arte e scienza12, non cô¯ 

storia di alcun altro farmaco che sia più adatta ad illustrare la graduale transizione 

dallôoscurit¨ e dal misticismo dellôantica dreck-apotheke, o polifarmacia, o 

kakofarmacia, alla terapia razionale del giorno dôoggiò13.  

 
10 Il termine Soma indica anche una divinità.  
11 bŜƭƭΩŀǊŜŀ ƳŜǎƻǇƻǘŀƳƛŎŀΣ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǾŜŘƛŎŀΣ ǘǊŀ ƛƭ LLL Ŝ LL ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ ŀΦ/ΦΣ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ƳŜŘƛŎŀ 
era nelle mani di tre tipi di sacerdoti, uno solo dei quali però si occupava esclusivamente dei malati, ossia 
il cosiddetto asu, le cui competenze si articolavano dalle preghiere e dalle divinazioni ai farmaci e alle 
operazioni; mentre il baru ǎƛ ƻŎŎǳǇŀǾŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛŀƎƴƻǎƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƎƴƻǎƛΤ ƛƴŦƛƴŜΣ ƭΩashipu allontanava gli spiriti 
maligni che avevano posseduto i malati. 
12 Ossia la Medicina. 
13 Macht D.I., The history of Opium and some of its preparation and alkaloids, JAMA 1915; 64:477-481 
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Infatti, lôoppio contiene svariate sostanze come morfina14 (ca 12%), codeina15 (ca 

3.5%), noscapina16(ca 5.5 %), papaverina17 (ca 1-2%), tebaina (ca 2.5%)18 19,  ancor oggi 

ampiamente utilizzate in medicina in tutto il mondo. 

Il pi½ antico riferimento allôoppio risale al V millennio a.C. e riguarda un 

ideogramma sumerico che rappresenta il papavero come ñpianta della gioiaò 20. 

In diversi passi dellôAntico Testamento compare la parola ñme-roshò, tradotta 

abitualmente come acqua perniciosa21; ñroshò, tuttavia, in ebraico significa testa, e ñme-

roshò sarebbe quindi succo della testa (del papavero)22. La patria dôorigine dellôoppio ¯ 

però verosimilmente in Asia Minore, da dove giunse in Grecia, in cui si rinvengono 

numerosi riferimenti archeologici e letterari, insieme a miti e leggende. Si narra, a tal 

proposito, che Demetra, la dea dellôAgricoltura e della Fertilità, vagando alla ricerca della 

figlia Persefone, giungesse nella terra dei papaveri, in cui tra le spighe di grano erano 

sbocciati quei fiori rosso scarlatto che dovevano ricordarle la passione che Ade nutriva 

nei confronti di Persefone. In quei campi Demetra raccolse un mazzo di fiori bianchi e 

 
14 Nel 1805 SertüƴŜǊΣ ŎƘƛƳƛŎƻ Ŝ ŦŀǊƳŀŎƛǎǘŀ ǘŜŘŜǎŎƻΣ ŘŜǎŎǊƛǎǎŜ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŀƭƭΩƻǇǇƛƻ Řƛ ǳƴŀ ōŀǎŜ ǇǳǊŀ Řƛ 
natura alcaloidea che denominò morfina, dal nome del dio greco Morfeo, uno dei figli di Ipnos, il dio del 
sonno. 
15 Chimicamente è metil-morfina ed è utilizzata sia come antitosse, sia come analgesico (ad azione più 
blanda rispetto alla morfina, e quindi per lenire dolori meno forti). 
16 Detta anche narcotina, è un aƭŎŀƭƻƛŘŜ ŘŜƭƭΩƻǇǇƛƻ Ŏƻƴ ǎǇƛŎŎŀǘŀ ŀȊƛƻƴŜ ōŜŎƘƛŎŀΣ ƻǎǎƛŀ ŀƴǘƛǘƻǎǎŜΦ Lƴ Lǘŀƭƛŀ ŝ 
stata in commercio fino al 2003 in associazione al guaiacolo (TuscalmanύΦ tŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл 
del secolo scorso è stata dimostrata anche una promettente attività antitumorale della noscapina. 
17 [ŀ ǇŀǇŀǾŜǊƛƴŀΣ ŎƘŜ ŘƛŦŦŜǊƛǎŎŜ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŎƘƛƳƛŎŀ ŎƘŜ ƴŜƭ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŘŀƎƭƛ ŀƭŎŀƭƻƛŘƛ 
ŀƴŀƭƎŜǎƛŎƛ ŘŜƭƭΩƻǇǇƛƻΣ ŝ ǳƴƻ ǎǇŀǎƳƻƭƛǘƛŎƻ Ŝ ǳƴ ǾŀǎƻŘƛƭŀǘŀǘƻǊŜΣ ǳǘƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŦǳƴȊƛƻƴŜ 
erettile. 
18 Kalant H, Opium revisited: a brief review of its nature, composition, non-medical use and relative risks, 
Addiction 1997; 92: 267-277 
19  [ŀ ǘŜōŀƛƴŀΣ ŎƻǎƜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ƛƴ ƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ ¢ŜōŜ ƛƴ 9Ǝƛǘǘƻ ƴƻǘŀ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩƻǇǇƛƻ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ǉǳŀƭƛǘŁΣ ŝ ǳƴ ŀƭŎŀƭƻƛŘŜ ŎƘƛƳƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀ ƳƻǊŦƛƴŀ Ŝ ŎƻŘŜƛƴŀ Ƴŀ ǇƛǴ ǘƻǎǎƛŎƻΤ 
viene utilizzata ancor oggi per creare derivati sintetici quali ossicodone, naloxone (antagonista degli 
oppiacei), buprenorfina ed etorfina. 
20 Levinthal CF, Milk of paradise/milk of Hell. The History of ideas about opium. Perspect Biol Med 1985; 
28 :561-577 
21 Probabilmente in riferimento a una dose letifera di oppio (overdose), accidentale e non voluta o 
consapevole a scopo eutanasico ante litteram. 
22 Lƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇǇƛƻ ŜǊŀ ōŜƴ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ Ŝ 5ƛƻǎŎƻǊƛŘŜ ƭƻ ŘŜǎŎǊƛǾŜ 
con grande precisione nel suo trattato di farmaŎƻƭƻƎƛŀ ǇǊŜŎƛǎŀƴŘƻ ŎƘŜ άƛƭ ƳƻŘƻ Řƛ ŦŀǊŜ ƭΩƻǇǇƛƻ ŝ ǉǳŜǎǘƻΥ 
come la rugiada è asciutta, bisogna con un coltellino intaccare la stella che è al di sopra nel capo, però in 
modo tale che non profondi troppo il taglio e dipoi tagliare solamente nella superficie i capi in più luoghi 
ǇŜǊ ŘƛǊƛǘǘƻΣ Ŝ Ǉƻƛ ǘǊŀŜǊƭƻ Ŝ ŦŀǊ ǇƻǎŎƛŀ Ǝƛǳǎƻ ŎƻΩ ƛƭ Řƛǘƻ ƛƴ ǳƴ ƴƛŎŎƘƛƻ ƛƭ ƭƛǉǳƻǊŜ ŎƘŜ ƴŜ ǊƛǎǳŘŀΣ ǊƛǘƻǊƴŀƴŘƻ ƴƻƴ 
Ƴƻƭǘƻ ŘŀǇƻƛ ŀ ŦŀǊŜ ƛƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ Ǿƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩǳƳƻǊŜ ŎƻƴƎŜƭŀǘƻΣ Ŝ ƛƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎƛ 
debbe fare il giorno ǎŜƎǳŜƴǘŜΣ Ŝ ŘŜōōŀǎƛ Ǉƻƛ ƛƴ ǳƴ ƳƻǊǘŀƛƻ ǘǳǘǘƻ ǇŜǎǘŀǊŜ Ŝ ŦŀǊƴŜ ǇŀǎǘŜƭƭƛέ (IV Libro, cap 65 
in Raetsch C, [Ŝ ǇƛŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ƳƻǊŜΣ Gremese ed., Roma, 1991, pag 96) 
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purpurei, incise le capsule dei papaveri ancora immature vedendone fluire un succo 

biancastro, dal sapore amarognolo: bevendolo, dimenticò le sue pene annullando le 

insopportabili angosce. Spesso la dea era rappresentata, anziché con la tradizionale spiga 

di grano, con un fiore di papavero nella mano e, frequentemente, il papavero decorava i 

suoi altari. Altre divinità greche apparivano usualmente inghirlandate con fiori di 

papavero, come Hypnos, dio del sonno, Nyx, la dea della notte e lo stesso Thanatos, dio 

della morte23.  

NellôIliade, Elena di Troia mesceva, ai guerrieri stanchi ed esausti per la battaglia, 

ma anche sofferenti per le ferite subìte, una bevanda che faceva svanire rabbia e angoscia 

e leniva il dolore: si suppone fosse oppio misto a miele e a vino. Prima ancora del suo 

rapimento, Elena era solita offrire al marito Menelao il nepente24, per allontanare la 

tristezza che talora lôassaliva. 

Tra i componenti della bevanda di iniziazione ai misteri Eleusini vi era 

probabilmente, accanto alla segale cornuta (Claviceps purpurea) e alla mentuccia 

(Mentha puleguim), anche il succo scuro del papavero. Nellôantica Grecia lôoppio veniva 

altresì impiegato, oltre che a scopo religioso durante cerimonie nel tempio e offerto agli 

dei, anche consumato largamente durante orge, feste dionisiache e riti misterici. 

Ma gi¨ nellôantico Egitto lôoppio doveva essere ben conosciuto e utilizzato se nel 

corredo della tomba di Deir-el-Medina, datata al periodo di Thuthmosis III, faraone della 

XVIII Dinastia salito al trono nel 1479 a.C., fu rinvenuta una capsula di papaver 

somniferum25 26; nello stesso sito, successivamente, furono trovati vasetti di alabastro in 

 
23 Haller JS Jr, Opium usage in Nineteenth Century Therapeutics, Bull NY Acad Med 1989; 65: 591-606 
24 Il termine  Nepènte deriva dal latino nepenthes e dal greco ʉʂʌʀʉגʏ «che toglie il dolore», 

composto di ʉʂ- (pref isso negativo) e ʌʉגʋʏ, doloreȢ ȰOmero dice ... che Elena imparato avesse 
ÄÁ ÕÎÁ ÒÅÇÉÎÁ ÅÇÉÚÉÁÎÁ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌȭÏÐÐÉÏ, poiché non altro che oppio par che fosse quel 
suo maraviglioso nepente (A. Cocchi, in Treccani, Sinonimi e Contrari, 2003). Vedi anche Omero, 
Odissea, IV, 219-221. 
25 9Ω dalle capsule immature del papaver somniferum, incise per lo più in senso verticale, che si ricava 
ƭΩƻǇǇƛƻΣ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎǳŎŎƻ όˉ )̩, che colando si rapprende in una sorta di pasta. 
26 Papaver somniferum L. Sp PL.: 508 (1753), o papavero da oppio, è una pianta annua, erbacea, subglabra, 
con radice a fittone di forma affusolata, fusti robusti, eretti e poco ramificati, glauchi, con altezza di 30-
150 cm; i frutti sono capsule da sferiche a ovate a deiscenza poricida, che contengono numerosi piccoli 
semi reniformi, con superficie reticolata, biancastri, blu scuri nelle varietà orticole, pieni di sostanze 
oleose; sono posti nella parte superiore della capsula fra i lobi dello stimma. Tutte le parti versi di 
P.Somniferum specialmente le capsule immature, sono percorse da un canale lattifero che, se tagliato, 
ǎŜŎŜǊƴŜ ǳƴ ƭƛǉǳƛŘƻ ōƛŀƴŎƻ Ŝ ŘŜƴǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎŎǳǊƛǎŎŜ Ŝ ǎƛ ǊŀǇǇǊŜƴŘŜ ŀƭƭΩŀǊƛŀ ǇŜǊ ƻǎǎƛŘŀȊƛƻƴŜΦ ¢ƛǇƻ ŎƻǊƻƭƻƎƛŎƻΥ 
Euri-Medit., entità con areale centrato sulle coste mediterranee, ma con prolungamenti verso nord e 
ǾŜǊǎƻ Ŝǎǘ όŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ±ƛǘŜύΦ IŀōƛǘŀǘΥ ŎƻƭǘƛǾŀǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǇǇƛƻ ƴŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǎǳŘ-orientale, in Asia 
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uno dei quali si poterono identificare con analisi chimica tracce di morfina, la componente 

oppioide pi½ peculiare e attiva dellôoppio. Del resto nel papiro Ebers 27(XVIII dinastia) 

nella parte riguardante la farmacopea sono descritte prescrizioni le cui ricette sovente 

contengono molti ingredienti (fino a 37) in cui vengono citate anche piante stupefacenti 

come il papavero da oppio, la Cannabis sativa e la mandragora, oltre a sedativi come loto 

e valeriana28. NellôEgitto tolemaico era divenuto famoso il cosiddetto vino di Cleopatra 

che, contenendo oppio e mandragora, produceva effetti afrodisiaci.  

Di epoca tardo-minoica (XV sec a.C.) è invece una statua di terracotta rinvenuta 

a Creta (fig. 1) e rappresentante una dea o unôadoratrice in atteggiamento estatico ed 

ieratico con le braccia aperte e i palmi delle mani posti simmetricamente sul davanti, che 

ha sulla testa tre capsule immature di oppio (probabilmente a voler simboleggiare il loro 

valore terapeutico)29, che lenisce il dolore e procura un sonno ristoratore, ma che è anche 

simbolo della fertilità e della reincarnazione. 

In tal senso, con mirabile sintesi, Virgilio nelle Georgiche ricorda che lôoppio, 

somministrato come succo del papavero, produce un sonno leteo30 (laetheo perfusa 

papavera somno31), mentre allevia il dolore: un sonno che, nella dimensione onirica, 

 
minore e in Asia sud-orientale, in tutto il mondo in diverse varietà sia come pianta ornamentale che da 
olio. Predilige i suoli ricchi di calcio, situati in zone soleggiate (0 ς 1.500 m slm). P.Somniferum  è erba 
amara, narcotica, sedativa, ad azione analgesica, antispastica, bechica, antidiarroica e sudorifera. 
27 Datato intorno al 1550 a.C., il papiro EbersΣ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ 
Řƛ [ƛǇǎƛŀΣ ŘŜǾŜ ƭŀ ǎǳŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ŎƻƎƴƻƳŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǊŜƴǘŜ ŜǳǊƻǇŜƻΦ 
28 Contin F, [ŀ aŜŘƛŎƛƴŀ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ 9ƎƛǘǘƻΣ Antrocom 2005; vol 1 ς n.2: 115-120 
29 bŜƭ мфто ǎƛ ǎŎƻǇǊƜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ nel regno animale di recettori per gli oppioidi e nel 1975 furono rinvenuti 
peptidi oppioidi endogeni come le encefaline e le endorfine nel sistema nervoso centrale (cervello e 
ƳƛŘƻƭƭƻύ Ŝ ƴŜƭ ǘǊŀǘǘƻ ƎŀǎǘǊƻŜƴǘŜǊƛŎƻΦ 9Ω Ƴƛŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎhe modo si fosse, già a quel 
ǘŜƳǇƻΣ Ǉƻǎǘŀ ǳƴŀ ŎƻǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ǎƻƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇǇƛƻ Ŝ ǎǳƻ ŜŦŦŜǘǘƻ ƴŜƭ ŎŜǊǾŜƭƭƻΣ ƛƭ ŎƘŜ 
renderebbe ragione della presenza delle capsule immature del papaver somniferum proprio sopra la testa 
della statuetta. 
30Il fiume Lete (gr. ɤ□ ʂ) è la mÉÔÉÃÁ ÆÏÎÔÅ Ï ÆÉÕÍÅ ÄÅÌÌÁ ȺÄÉÍÅÎÔÉÃÁÎÚÁȻ ÎÅÌÌȭÏÌÔÒÅÔÏÍÂÁ Á ÃÕÉ 
dovevano abbeverarsi le anime. Come divinità, Lete è figlia di Eris, la Discordia, e, secondo una 
tradizione, madre delle Cariti. È spesso ricordata come figura allegorica, sorella della Morte e del 
Sonno (da www.treccani.it/enciclopedia/lete/).  
31 Virgilio, Georgiche, I, 78.  
Vedi anche: a) Isidoro di Siviglia, Etimologie o Origini, a cura di Angelo Valastro Canale, Utet, Torino, II vol, 
Libri XII-XX: 
 άLƭ ǇŀǇŀǾŜǊƻ ŝ ǳƴΩŜǊōŀ ǎƻǇƻǊƛŦŜǊŀ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ±ƛǊƎƛƭƛƻ ǎŎǊƛǾŜΥ I papaveri perfusi di sonno 
leteo. Di fatto, induce il sonno nei malati. Ne esistono due differenti varietà, una coltivata ed una selvatica. 
Questa ultima secerne il latice chiamato oppioέ ό[ƛōǊƻ ·±LLΣ 5ŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ǇǇ ппу-451). 
Isidoro scrive anche che il laser, ossia il silfio, è άǳƴΩŜǊōŀ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ǎǳƭ ƳƻƴǘŜ hǎŎƻōŀƎƻΣ ǎǳƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛ 
trovano anche le sorgenti del Gange. Il suo succo fu chiamato dapprima lacsir perché cola come lac, ossia 
come latte, quindi, per derivazione, prese il nome di laser. Alcuni lo denominano oppio cirenaico perché 
ŎƻƳǳƴŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ /ƛǊŜƴŜέ ([ƛōǊƻ ·±LLΣ 5ŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ pag. 449). 
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doma le preoccupazioni, i turbamenti e le angosce32, fornendo la pace interiore dello 

spirito. Sempre Virgilio, nellôEneide33, narrando la discesa di Enea agli Inferi, dice che 

lôeroe troiano, una volta ottenuto il consenso della Sibilla e aver compiuto i sacrifici in 

onore degli dèi inferi, avendo intrapreso la sua catabasi sotto la scorta della profetessa 

stessa, si trova di fronte lo ñsmisurato Cerberoò tricefalo, pronto a sbarrare loro il passo; 

ma la sacerdotessa, vedendo ñi suoi tre colli farsi irti di serpenti gli getta una focaccia 

affatturata di miele ed erbe soporifereò, cos³ che Cerbero ben presto ñsdraiato a terraò 

debba allungare ñnel sonno la groppa mostruosa, riempiendo tutta la tanaò. 

 

Fig.1 Dea della guarigione. 

Dalla testa si dipartono tre capsule di oppio (Museo di 

Heraklion, Creta, Grecia). 
 

 

                
 

Nella Roma Augustea lôoppio, insieme alle 

capsule immature di papaver somniferum da cui è 

ricavato (figg. 2 e 3), viene celebrato come simbolo di 

fertilità e opulenza, quale dono generoso degli dèi. Ne è 

fulgido testimone lôAra Pacis34, in cui nel pannello 

cosiddetto della Saturnia Tellus, uno dei quattro rilievi 

frontali, sono rappresentate tre figure femminili: in corrispondenza di quella centrale, che 

tiene in braccio due putti, sono ben evidenti spighe di grano insieme a capsule di papavero 

(figg. 4a e 4b). 

 
b) Ciro Pollini, 5Ŝ ǾŀƴǘŀƎƎƛ ŎƘŜ ǊŜŎŀƴƻ ƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŀƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ƻǊŀȊƛƻƴŜ ǊŜŎƛǘŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǳƭŀ 
ŎƻƴǾƛǘǘƻ Řƛ ±ŜǊƻƴŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ мулу-1809, Tipografia Gambaretti e Compagno, 
Verona, 1809 
32  Virgilio, Eneide, canto VI, versi 863-усрΥ άColoro cui tocca incarnarsi una seconda volta, bevono al Lete 
ǳƴΩŀŎǉǳŀ ŎƘŜ Ŧŀ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ Ǝƭƛ ŀŦŦŀƴƴƛΣ ǳƴ ƭǳƴƎƻ ƻōƭƛƻέΦ 
33 Virgilio, Eneide, canto VI, versi 522-528 
34 Detta anche Altare della Pace di Augusto, venne eretta tra il 13 e i 9 a.C. in Campo Marzio lungo la via 
CƭŀƳƛƴƛŀ ŀ ƳƛƎƭƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ pomerium, confine sacro e inviolabile della Urbs. 
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Fig.2 (a sinistra) capsula immatura di papaver sominferum incisa verticalmente da cui 

cola lôoppio.   Fig. 3 (a destra) capsule non incise insieme a un fiore di papavero 

   

 
Fig. 4a Ara Pacis: figura femminile centrale con putti nel pannello della Tellus. 

 

 
Fig. 4b Ara Pacis: particolare del Pannello della Tellus con fiore di papavero, capsule di 

papavero, giglio e spighe di grano. 

 

Proveniente dalle alture del Medio Oriente, lôoppio si era ampiamente diffuso in 

tutta lôarea mediterranea dellôImpero Romano. Aulo Cornelio Celso (25 a.C. ï 45 d.C.), 

illustre studioso eclettico di medicina35 ma secondo Plinio non medico di professione, da 

profondo conoscitore di Ippocrate, della scuola medica alessandrina e di Asclepiade di 

 
35 [ΩŜŎƭŜǘǘƛǎƳƻ Řƛ /Ŝƭǎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇŜƴŘƛŀǘƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ŀŦƻǊƛǎƳŀ άOmnes medicinae partes ita innexae 
sunt, ut ex toto separare non possintέ ό/9[Φ Med. Proemium). Da G.Penso, [ŀ aŜŘƛŎƛƴŀ wƻƳŀƴŀΣ ƭΩŀǊǘŜ Řƛ 
9ǎŎǳƭŀǇƛƻ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ wƻƳŀΣ CIBA-GEIGY ED., Siena, 1985 
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Bitinia, nella sua opera enciclopedica De Artibus, di cui ci è pervenuta soltanto una parte 

(De Medicina) (ca. 30 d.C), riferisce di circa 250 piante medicinali, tra cui il papavero, 

che raccomanda per lenire il dolore. Lo stesso Plinio il Vecchio (23 ï 79 d.C.) nella 

Naturalis Historia dà una dettagliata descrizione delle varietà di papavero e dei loro usi 

specifici, essendo il primo, tra lôaltro, a usare il termine opium, mediandolo dal greco. 

Plinio, infatti, afferma lôesistenza di tre diverse specie coltivate36: il papavero bianco 

(candidum), i cui semi venivano abitualmente utilizzati nellôars culinaria, il papavero 

nero (nigrum), da cui si estraeva il lattice37, e il papavero di campo, chiamato selvatico 

(erraticum) dai Romani e rhoeas38 dai Greci a causa del suo delicato fiore rosso. 

Ma se lôoppio ¯ benigno per chi soffre nel corpo e nellôanimo, diviene maligno se 

assunto in eccesso, portando dal sonno alla morte per depressione del centro del respiro. 

Così come la sua assunzione continua, senza ragione, porta a dipendenza, pena, una volta 

interrotto lôuso, la comparsa della sindrome dôastinenza, con irritabilit¨, nervosismo, 

orripilazione, midriasi, diarrea e grande malessere generale. Se nôera accorto anche 

Teofrasto di Lesbo39, considerato il più grande botanico dellôantichit¨, che asseriva che 

ñlôoppio salva da tutto tranne che dallôoppio stessoò; sempre a lui va ascritto il conio del 

termine mekonium40che si riferisce allôestratto del papavero in toto (meno attivo), non del 

lattice percolato dalle sue capsule immature (opium). Infatti, Galeno nel II secolo d.C 

avrebbe categoricamente affermato che ñopium est lachryma papaveris non succusò41. 

Dioscoride nel 77 d.C. riporta adulterazioni a carico dellôoppio da parte di speculatori, 

negozianti itineranti e ciarlatani, che lo sostituiscono con succhi lattiginosi di altre piante 

come la lactuca sativa, ponendo in atto una vera e propria frode.  

 
36 Plin. Nat Hist XIX 168-169 
37 [ŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŝ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊǎƛ ŎǳǊƛƻǎŀΣ ǇƻƛŎƘŞ ƭΩƻǇǇƛƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ǾƛŜƴŜ ƻƎgi estratto dal papaver somniferum 
album, mentre dal nigrum si ricavano olio e semi. 
38 Dioscoride IV 63, che lega il nome alla breve vita del fiore (rhoeas sarebbe derivato dal verbo ₡ɏɤ). 
39 Teofrasto (371 ς нут ŀΦ/Φύ ƛƭ Ŏǳƛ ƴƻƳŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άparlatore divinoέΣ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ¢ƛǊǘŀƳƻ ŜŘ ŜǊŀ 
ƴŀǘƻ ŀ 9ǊŜǎƻ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ [ŜǎōƻΦ Lƭ ǎƻǇǊŀƴƴƻƳŜ Řƛ ¢ŜƻŦǊŀǎǘƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ Ŏƻƴƛŀǘƻ Řŀ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ǎǳƻ ƳŀŜǎǘǊƻΣ 
che riconosceva la grazia e la soavità del suo eloquio e che ne apprezzava le opere scientifiche, molto 
accuǊŀǘŜ ŜŘ ŜƴŎƛŎƭƻǇŜŘƛŎƘŜ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ōƻǘŀƴƛŎƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎƻΦ /ƻƳǇƻǎŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ά5ŜƭƭΩIƛǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ 
pianteέΣ ǘǊŀŘƻǘǘŀ ƛƴ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Řŀ aƛŎƘŜƭ !ƴƎŜƭƻ .ƛƻƴŘƻ Ŝ ǎǘŀƳǇŀǘŀ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ ƴŜƭ мрпф Řŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ .ƛƻƴŘƻΦ 
40 Oggi il termine meconio Ŧŀ ƛƴǾŜŎŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŜƳƛǎsione delle prime feci del neonato. In effetti, la 
somiglianza deriva dal comune aspetto quanto a consistenza e colorazione bruno-nerastra. 
41 Ettmulleri M, Opera Omnia in quinque tomos distributa, Gabriele Hertz, Venezia, 1734 
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Fig 5 Frontespizio del trattato di Scribonio Largo Compositiones Medicae, commentato 

dal medico danese Giovanni Rodio42 ed edito a Padova da Paolo Frambotto43 nel 1655. Le 

Compositiones furono scritte intorno al 47 d.C. e contengono una raccolta di formule 

farmaceutiche e rimedi tradizionali, comprese 271 prescrizioni mediche.  

 

Se ne occupa anche Scribonio Largo44 (Fig. 5), intorno allôanno 40 d.C., 

avvertendo di diffidare di farmaci preparati in maniera scorretta, non per insipienza, ma 

a scopo di lucro, specialmente nel caso dellôoppio, ottenuto non con lôincisione del 

pericarpo del papavero bensì dal succo delle sue foglie45. 

Per fattori climatici e variet¨ botaniche della stessa specie, lôoppio proveniente da 

Tebe dôEgitto diviene nel tempo il pi½ pregiato, rinomato e caro, ricercato dai 

consumatori più abbienti, che possono permettersi i medici migliori, quelli con esperienze 

 
42 DƛƻǾŀƴƴƛ wƻŘƛƻ Ŧǳ ǇǊŜŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩhǊǘƻ .ƻǘŀƴƛŎƻ Řƛ tŀŘƻǾŀ ƴŜƭ мсомΦ 
43 Paolo Frambotto fu editore e stampatore attivo a Padova tra il 1634 e il 1665. 
44Scribonii Largi Compositiones medicae. Ioannes Rhodius recensuit, notis illustravit, lexicon Scribonianum 
adiecit, Frambottus, Patavii 1655 
45 Sconocchia S, Per una nuova edizione di Scribonio Largo: i nuovi apporti del codice toletano, Paideia ed, 
Brescia, 1981 
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professionali maturate in Grecia, a Pergamo e ad Alessandria e che meglio conoscono le 

caratteristiche e la qualità dei farmaci. Fin dall' Iliade di Omero,  i Greci chiamavano la 

Tebe egizia ŪɓŬɘ ὴəŬŰɧɛˊɡɚɞɘ (ossia Tebe dai cento cancelli)46, per distinguerla dalla 

Tebe dei sette cancelli (ŪɓŬɘ ὴ́ ŰɎˊɡɚɞɘ) in Beozia.  

Lôoppio di Tebe divenne cos³ lôingrediente principe e immancabile nella Theriaca 

della migliore qualità, quella di cui la Serenissima Repubblica di Venezia avrebbe avuto 

il monopolio nella produzione e nel commercio a partire dal XVI secolo. 

 

1.1.2 Il mithridatium e la theriaca 

La sua origine è antichissima risalendo almeno al III secolo a.C. quando in Egitto, 

e particolarmente ad Alessandria, venivano usati dei contro-veleni, che oggi 

chiameremmo antidoti, denominati thériaké in greco (in sanscrito tàraca, dove tar sta per 

ñsalvaò)47, dei veri e propri salvavita che avrebbero messo a punto i discepoli di Ippocrate. 

Nelle prime formulazioni predominavano le componenti di origine animale, come il 

sangue di tartaruga e capretto, il caglio di daino, la lepre e molto altro48. Ma il polifarmaco 

che avrebbe costituito la base su cui successivamente si sarebbe evoluta la theriaca è stato 

il cosiddetto mithridatium, vale a dire il rimedio anti-veleno creato dal medico di corte 

Crateua49 (111 ï 64 a-C.) per Mitridate VI Eupatore 50(132 a.C. ï 63 a.C.) re del Ponto51, 

 
46¢ŜōŜ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ ŜǊŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŎƻƳŜ niwt-ΨƛƳƴ, la Città di Amon, il dio a capo della triade tebana di divinità, 
in cui gli altri due membri erano Mut e Khonsu. Nella interpretatio graeca, Amon era rappresentato 
come Zeus Amon e quindi il nome fu tradotto in greco come Diospolis, Città di Zeus. Per distinguerla dalle 
altre numerose città con questo nome, era conosciuta come la Grande Diospolis (ɲʽˈˋˉˇ˂ʽˌ ɾʶʴʱ˂ʹ; 
in latino Diospolis Magna). 
47 Vedi nota 1 
48 Piedimonte AE, Alchimia e Medicina a Napoli, ed Intra Moenia, Napoli, 2014, pag.119 
49 Medico famoso per essere anche un rizotomo, ossia tagliatore, quindi raccoglitore di radici; 
ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ Grecia si chiamavano rizotomi i raccoglitori e venditori di droghe medicinali e anche gli 
scrittori che si occupavano precipuamente di piante medicinali. 
50 9Ω ǊƛŎƻǊŘŀǘƻΣ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇƛǴ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭƛ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛ Řƛ wƻƳŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƛƴǘǊŀǇǊŜǎŜ 
tre guerre (dette mitridaticheΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǘǊŀ ƭΩуу Ŝ ƭΩуп ŀΦ/ΦΤ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǘǊŀ ƭΩуо Ŝ ƭΩун ŀΦ/Φ Ŝ ƭŀ ǘŜǊȊŀ ǘǊŀ ƛƭ тр 
e il 65 a.C.) impegnando tre generali romani, rispettivamente Silla, Lucullo e Pompeo Magno, che lo 
sconfisse definitivamente. Rifugiatosi nel Bosforo Cimmerio, gravi difficoltà politiche e la rivolta del figlio 
Farnace, lo indussero al suicidio. Circa la sua morte, così scrive Cassio Dione (Storia romana, XXXVII, 13): 
άMitridate, dopo aver tentato di togliere di mezzo insieme a lui, col veleno, prima le sue mogli e poi i figli 
rimasti, aveva mandato giù il contenuto della fialetta; però, né in quei termini né per la spada, era stato 
in grado di perire con le sue stesse mani. Il veleno, infatti era sì letale, ma non prevalse su di lui (dal 
momento che egli aveǾŀ ǇƭŀǎƳŀǘƻ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǊŜǎƛǎǘŜǊƎƭƛΣ ǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ƭΩŀƴǘƛŘƻǘƻ ŀŘ 
esso in grandi dosi); e il colpo di spada non fu portato con forza, se si tiene conto della debolezza della sua 
ƳŀƴƻΣ Ŏŀǳǎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜǘŁ Ŝ ŘŀƭƭŜ ŀǘǘǳŀƭƛ ǎǾŜƴǘǳǊŜ ƴƻƴŎƘŞ Řŀƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǾŜƭŜƴƻΣ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ Ŏƻǎŀ ŦƻǎǎŜέΦ Alla 
fine, fu ammazzato dai suoi nemici. 
51 Lƭ tƻƴǘƻ ƻŎŎǳǇŀ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀ ǎǳƭ aŀǊ bŜǊƻ ƴŜƭ ƴƻǊŘ Ŝǎǘ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴŀ ¢ǳǊŎƘƛŀΦ 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Iliade
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Omero
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Tebe_(citt%C3%A0_greca_antica)
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Beozia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Interpretatio_graeca
https://it.m.wikipedia.org/w/index.php?title=Zeus_Amon&action=edit&redlink=1
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://www.treccani.it/enciclopedia/grecia/
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noto anche come Mitridate il Grande, la cui nascita era stata annunciata da una cometa e 

il cui nome significa ñconcesso da Mithraò52. Infatti, Crateua iniziò a somministrargli 

piccole dosi di tutti i veleni allora conosciuti, circa una cinquantina (nel miscuglio in 

seguito denominato al tal proposito mithridatium o mitridato) per conseguire una 

progressiva assuefazione fino a ottenere un certo grado di resistenza ad una dose acuta di 

veleno normalmente letale53. Dopo la morte di Mitridate, ucciso con la spada, essendo 

divenuto resistente al veleno autosomministratosi a scopo suicidario, Gneo Pompeo, 

venuto a conoscenza del fatto, cerc¸ fra i bottini di guerra la ricetta di quellôalessifarmaco: 

trovatala, e fatta tradurre dal greco in latino dal liberto, letterato, Pompeo Leneo (o 

Leoneo), la diffuse a Roma, dove incontrò ben presto largo consenso presso i medici.  

Quasi un secolo dopo, Andromaco il Vecchio54 di Creta, archiatra di Nerone, ne 

perfezionò la composizione aggiungendovi in forma di trochischi55 carne di vipera, rettile 

ritenuto immune al suo stesso veleno, e aumentando la quantità di oppio: nasceva così la 

theriaca di Andromaco. Lôarricchimento costituito dalla presenza della carne di vipera56 

dette subito larga fama a questo nuovo medicamento di Andromaco57.  La sua theriaca 

era composta in tutto da 57 ingredienti, tre più del mithridatium. Tuttavia, il termine 

theriaca era stato già coniato da Nicandro di Colofone, poeta greco del II sec a.C., autore, 

tra le molte opere58, di due poemetti didascalici, Theriaka e Alexipharmaka59. Nella 

 
52 Mithra è divinità indoiranica associata a Varuna, che, insieme, rappresentano i due aspetti, diurno e 
ƴƻǘǘǳǊƴƻΣ ŘŜƭ ŎƛŜƭƻ Ŝ ŘǳŜ ŀǎǇŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ǳƳŀƴƻ Ŝ ŎƻǎƳƛŎƻΥ ±ŀǊǳƴŀ ǇǳƴƛǎŎŜ ƛ ǘǊŀǎƎǊŜǎǎƻǊƛΣ aƛǘƘǊŀ 
garantisce i patti e protegge i giusti. 
53 Il mitridatismo in Medicina indica proprio la condizione di resistenza ad alcuni veleni, assunti 
precedentemente in piccole dosi incrementali così da raggiungere nel tempo un certo grado di immunità. 
54 tŜǊ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊƭƻ Řŀƭ ŦƛƎƭƛƻΣ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƳŜŘƛŎƻΣ ŘŜǘǘƻ ǇŜǊǘŀƴǘƻ !ƴŘǊƻƳŀŎƻ ƛƭ DƛƻǾŀƴŜΦ 
55 Trochisco, derivato dal greco ˍˊˇ˔ˋˁˇˌ, significa rotellina, essendo diminutivo di ̱ ˊˇ˔̩, «ruota». Nella 
farmacopea medievale e rinascimentale, il trochisco indicava una preparazione medicinale di sostanze 
varie in forma di pastiglia rotondeggiante: άformansi in girellette, ƻƴŘŜ ŘŀΩ DǊŜŎƛ ǎƻƴ chiamati trochischi e 
ŘŀΩ Latini pastilli ά(Ricettario fiorentino). 
56 La carne di vipera doveva essere fatta bollire a lungo, così che disfacendosi potesse liberarsi 
spontaneamente della spina. Una volta disfatta e raffreddata a temperatura ambiente, veniva 
amalgamata con mollica di pane per ottenere un impasto a forma di cilindro sottoposto a seccatura; 
dopodiché, tagliato in segmenti, si ricavavano delle pasticche a forma di rotelle denominate trocischi (o 
trochischi) da triturare, infine, prima ŘŜƭƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ƛƴƎǊŜŘƛŜƴǘƛΦ 
57 Da Coturri E, in Galeno C, De theriaca ad Pisonem, Leo S. Olschki Ed, Firenze, 1959, pag. 8 
58 Fra quelle pervenute o di cui si è a conoscenza, vanno citate le Georgiche, una Raccolta di guarigioni, i 
Prognostici (traŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ƻǇŜǊŀ Řƛ LǇǇƻŎǊŀǘŜύΣ ƭŜ Metamorfosi, gli Oitaika (opera sugli oracoli). 
59 Queste due opere di Nicandro furono stampate per la prima volta, nel testo originale greco, da Aldo 
aŀƴǳȊƛƻΣ ƛƴ ŎŀƭŎŜ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ 5ƛƻǎŎƻǊƛŘŜΣ ƴŜƭ мпффΣ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ, dallo stesso, e sempre nel testo originale, 
nel 1523. Ambedue i poemi furono poi tradotti in latino e stampati anche da soli (per la prima volta a 
Colonia nel 1530). 
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Theriaka, composta da 958 esametri, Colofone si propone di cantare allôamico 

Ermesianatte le forme degli animali velenosi e dei loro morsi, nonché gli effetti che il 

loro veleno produce e i relativi contravveleni60; mentre nellô Alexipharmaka, di 630 

esametri, dedicati a Protagora di Cizico, il poeta descrive le bevande e le pozioni 

velenose, enumerandone gli antidoti.  

La theriaca di Andromaco trovò pratica applicazione, al di là dei presunti effetti 

antidotici contro i veleni, nella cura di molti sintomi e di svariate affezioni, come nelle 

diarree e nelle coliche, nellôitterizia, nellôidropisia61, nella debolezza di vista, nei dolori 

della vescica, nella stranguria62, nei dolori dei reni, nelle bronchiti anche se putride, e si 

riteneva utile persino contro la peste e le malattie derivanti dai miasmi delle paludi e le 

connesse febbri ricorrenti, come la terzana e la quartana63; inoltre conciliava il sonno a 

chi soffriva di insonnia, mentre manteneva desti coloro che dovevano vegliare, 

rinvigoriva il corpo affranto, prolungando la vita di chi ne faceva costante uso. Per 

conservarsi sempre in buona salute ï aveva avvertito Andromaco stesso ï ed 

immunizzarsi anche contro qualunque veleno e contro il morso di ogni specie di animali, 

bastava prenderne soltanto quanto ñuna fava del Niloò64, alla mattina e alla sera, disciolta 

in tre bicchieri di acqua calda; ma, in coso di necessità, come per il morso di un serpente, 

se ne doveva prendere la stessa dose immediatamente. 

Quanto alla carne di vipera, Andromaco per meglio spiegarne lôaggiunta al 

mithridatium del Ponto e per facilitare la memorizzazione degli ingredienti della 

Theriaca, compose anche lui, al pari di Nicandro, un poemetto in versi elegiaci, pervenuto 

a noi tramite Galeno, in ben due delle sue opere: il De antidothis e il De theriaca. 

Nonostante Andromaco avesse profuso ogni sforzo per mantenere nel tempo la formula 

primitiva della sua theriaca (denominata anche Theriaca Magna), era giocoforza che nel 

tempo si aggiungesse o si togliesse qualcosa non solo ñpropter necessitatem ï come 

 
60 Per eludere le conseguenze mortali dei morsi di serpenti velenosi, Nicandro consiglia di usare numerose 
ŜǊōŜ όŦǊŀ ƭŜ мнр ŜƴǳƳŜǊŀǘŜύΣ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƛ ŎŀǎƛΣ ŦǊŀ Ŏǳƛ ƭΩƛǇŜǊƛŎƻΣ ƭΩŀǊƛǎǘƻƭƻŎƘƛŀ Ŝ ƛƭ ƎŀƭōŀƴƻΣ semplici rimasti 
a lungo nella farmacopea antica. 
61 Il termine idropisia, oggi sostituito da anasarca, indicava la raccolta di liquidi trasudatizi nelle cavità 
sierose, come peritoneo, pleure e pericardio, e nel tessuto sottocutaneo. 
62 Emissione dolorosa e intermittente di urina, spesso accompagnata da bruciore durante la minzione e 
da tenesmo vescicale. 
63 Il riferimento è a ciò che oggi si chiama malaria. 
64 Circa uno scrupolo (dal latino scrupulum, diminutivo di scrupus, roccia aspra), ossia 1/24 di oncia, 
ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ мΣмп ƎΦ 
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scriveva gi¨ Pietro dôAbano65 nel XII secolo ï sed quaerentes ut rememorentur et ut 

remaneret ab eis in ipsa vestigium sicut remansit Andromachoò66. 

A suggellare e celebrare il valore terapeutico della theriaca nei secoli è il 

celeberrimo Claudio Galeno di Pergamo67 (129 - 201), principale esponente, insieme a 

Ippocrate, della Medicina occidentale per tredici-quattordici secoli, fino allôinizio dellôet¨ 

moderna. Giunto a Roma nel 162, Galeno diventa rapidamente, per la propria 

preparazione professionale e la grande cultura filosofica, maturate a Pergamo, Smirne, 

Corinto e Alessandria, un medico e un chirurgo di fama, sia per le cure prestate ai 

gladiatori feriti, sia soprattutto per lôassistenza medica allôimperatore Marcô Aurelio, a 

Lucio Vero, Commodo e Settimio Severo. Tra la sua vasta produzione scientifica e 

letteraria, consistente in una trentina di trattati, va citata, oltre unôopera sul ñPhiloniumò68 

contenente oppio, anche il ñDe theriaca ad Pisonemò (fig. 6) scritta in greco e tradotta in 

latino da parte di Niccolò da Reggio del 134169.  Scrive Coturri70che ñPisone si occupava, 

a volte, quasi per distrarsi dai suoi gravi uffici, di medicina. E siccome i veleni erano 

allora, a Roma, piuttosto di moda, Galeno pensò di dedicare a Pisone questo suo nuovo 

lavoro che trattava proprio di essi, e di riflesso, così, anche di quella medicina alla quale 

Pisone era solito dedicarsi con tanta passione quando aveva qualche ora libera, nella 

sua laboriosa giornataò. E, infatti, nel Caput I (Libri dedicatio, Andromachi 

commendatio), Galeno scrive: 

 

 
65 tƛŜǘǊƻ ŘΩ!ōŀƴƻΣ Conciliator Differentiarum, quae inter Philosophos et Medicos Versantur, 127 
66 Lƴ ōǳƻƴŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀΣ ŎΩŜǊa sempre qualcuno che cambiava il dosaggio di qualche ingrediente, come 
Democrate Servillo, che adoperava due sole dramme di quegli elementi dei quali Andromaco ne usava 
quattro, e quattro di quelli che Andromaco ne adoperava due (Galeno C, De theriaca ad Pisonem, XII, 1), 
al solo scopo di legare il proprio nome a quello della theriaca preparata da sé. 
67 Dal suo nome derivano i cosiddetti galenici, tuttora in auge, che consistono nelle preparazioni 
medicinali eseguite dal farmacista nel proprio laboratorio. Tuttavia, anche le aziende farmaceutiche 
Ǉƻǎǎƻƴƻ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ƎŀƭŜƴƛŎƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀƭƭŀ CŀǊƳŀŎƻǇŜŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜΣ ǇǊŜǾƛŀ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴ 
ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ό!L/ύ ǊƛƭŀǎŎƛŀǘŀ ŘŀƭƭΩ!LC!Σ !ƎŜƴȊƛŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭ CŀǊƳŀŎƻΦ  
68 Galeno C, De compositione pharmacorum localium libri decem, Cornario J (traduttore), Gulielmum 
Rouillium, Lione, 1549, p 753-61. Il Philonium prende il nome da Philon di Traso (inizio I sec d.C.) e, 
ǎŜŎƻƴŘƻ tƭƛƴƛƻΣ Ŧǳ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ ŀ wƻƳŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ǳƴΩŜǇƛŘŜƳƛŀ Řƛ ŘƛǎǎŜƴǘŜǊƛŀΦ vǳŜǎǘŀ ǇǊŜǇŀrazione, 
contenente varie erbe medicinali e il doppio di oppio rispetto alla theriaca, rimase nella Pharmacopea 
Londinensis fino al 1867 (da Vincenti E, Sulla storia degli Anestetici endovenosi, S,Marco ed, Padova, 
1994). 
69 Prima edizione a stampa nel 1490 per i tipi di Diomede Bonardo includente sia la cosiddetta versione 

lunga (XIV 259, 1-286, 16 K), sia quella breve (XIV 268, 17-287, 12 K). La versione breve, più conservatrice 
e letterale, potrebbe essere precedente a Niccolò e appartenŜǊŜ ŀ tƛŜǘǊƻ ŘΩ!ōŀƴƻΣ ǎŜŎƻƴŘƻ .ƻǳŘƻƴ нлмоΦ 
70 Coturri E, curatore di De Theriaca ad Pisonem di Galeno C, Leo S. Olschki ed., 1959, pag. 16 
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ñEt hunc tibi de theriaca librum, maxime Piso, diligenter omnia perscrutans, cum ipse 

ultro de industria dedicavi, tum quia animum  tuum ab huiusce medicamenti cognitione non 

abhorrentem animadverti, quo tempore, sicuti consueveram, aedes tuas ingressus, et aliis quam 

plurimis, tibique consuetis voluminibus circumspectum te offendi, et scriptum quemdam de 

theriaca libellum, avide percurrentem inveniò. 

 

Nel Caput II, Galeno entra subito in media res lodando apertamente e 

sinceramente la theriaca (ñLode della theriaca, sua distinzione ed origine, studio dei 

Romani in questa scienzaò) sostenendo che ñla verità è celebrata da tutti gli uomini per 

la certezza delle promesse e per lôefficacia delle azioniò, tanto ¯ vero che ñsi dice che 

nessuno sia mai morto se ha preso immediatamente la theriacaò. 

Galeno, a questo punto, mostra un incredibile ed encomiabile atteggiamento 

deontologico di ispirazione ippocratica dichiarando che ñspesse volte molti magistrati - 

qui mortis et vitae potestatem habent ï vogliono sperimentare e vedere se lôantidoto pu¸ 

compiere quello che prometteò, facendo ñperci¸ lôesperimento su uomini condannati a 

morte per i loro delitti. Noi però che non possiamo mettere in pericolo la vita degli 

uomini, cerchiamo di conoscere i suoi effetti in certi altri animaliò; quindi, continua 

dicendo di utilizzare a tale scopo ñi galli non domestici, cioè i galli silvestri, perché essi 

hanno un temperamento più asciutto: gettati contro di loro i serpenti, vediamo che quelli 

che non hanno bevuto la theriaca muoiono subito, mentre gli altri resistono e rimangono 

in vita anche dopo il morsoò. 

Ma Galeno non si ferma al solo effetto antidotico della theriaca valutandone 

lôefficacia verso il morso della vipera, perch® intende anche verificare che ñnon sia 

guastaò, ossia alterata nella sua composizione (per esempio per assenza o carenza di 

oppio - ndr): perci¸ spiega che ñdopo aver somministrato la theriacaò ¯ necessario 

ñsomministrare una purgaò, in quanto ñse questôultima non opera nessun effetto 

giudicheremo ottima la theriaca perch® impedisce lôazione della purgaò71.  

 

 
71 Lƭ ǘŜǎǘ ŘŜƭƭŀ ǇǳǊƎŀ ŝ ŀ ŘƛǊ ǇƻŎƻ ƎŜƴƛŀƭŜΣ ǇŜǊ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ŦƛǎƛƻǇŀǘƻƭƻƎƛŎƘŜ Ŝ ŦŀǊƳŀŎƻƭƻƎƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ 
Per spiegaǊŜ ƛƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾŀΣ ōƛǎƻƎƴŀ ǘŜƴŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩƻǇǇƛƻΣ ŎƻƴǘŜƴŜƴŘƻ ƳƻǊŦƛƴŀ Ŝ ŀƭǘǊƛ ƻǇǇƛƻƛŘƛΣ 
rallenta fino a bloccare la peristalsi intestinale agendo sui recettori degli oppiacei presenti sul tratto 
gastroenterico (scoperti solo nel 1973!), ragion per cui se la theriaca è ben strutturata, contenendo oppio 
Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ Ŝ ƛƴ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴƛ ŀŘŜƎǳŀǘŜΣ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƴǳƭƭƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǳǊƎŀΣ ŎƘŜ ŀƎƛǎŎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ 
completamente opposto. Se, al contrario, si osserva emissione di feci dopo la purga, se ne può dedurre 
ŎƘŜ ƭŀ ǘƘŜǊƛŀŎŀ ƴƻƴ ŝ ƎŜƴǳƛƴŀ Ƴŀ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ǾŜƴŘǳǘŀ Řŀ άimpostori che fanno molte frodi anche in questo 
campo - come sottolinea Galeno ς esercitando la medicina per lucroέΦ 
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Fig.6 Frontespizio de ñLôAntidotario di Claudio Galeno pergamenoò del 1613 (edito da 

Domenico Amadio, in Vicenza) in cui sono contenute tre opere: i due libri sugli Antidoti (quello 

della Theriaca a Panfiliano e il trattato sulla Theriaca a Pisone) e il libro sul Discorso sui Sali 

theriacali. 

 

Nel Caput III Galeno disputa sui motivi per cui la theriaca ñè composta da molti 

elementi e perché in tutte le cose è insita una virtù che investighiamo con la ragione e 

con i sensiò, profondendosi nellôammirazione per chi ñper primo arrivò alla sua 

composizioneò mescolando ñtutte le cose non a caso, ma dietro un calcolo esatto e 

unôeccellente considerazione della misuraò. Indugiando sulla metodologia da applicare 

alla scelta qualitativa e quantitativa dei vari ingredienti, Galeno scrive che ñsempre 

seguendo i sensi, sappiamo quali sostanze semplici sono buone o no, per prima le 

sperimentiamo, poi, confermati dai sensi e dallôuso, le mescoliamo guidati 

dallôesperienza. In questo modo, seguendo sempre la guida dellôesperienza, usiamo i 



21 
 

 

rimedi semplici, poi guidati dalla ragione facciamo i migliori composti. Difatti, 

conosciuta la natura di ciascuna malattia e la temperatura di ogni sostanza semplice, 

mescoliamo i rimedi in modo che per la differenza della loro composizione si adattino 

alle singole malattie e facciano bene a tutti, naturalmente variandone la dose nei singoli 

corpiò.  

Alla fine del Caput X, Galeno espone chiaramente il suo pensiero circa il 

mescolamento di pi½ ingredienti o di pi½ medicine sostenendo che in tal modo ñnon si 

mantiene intatto il potere di ciascuna di esse, ma da tutte risulta un unico effetto: questo 

perché quando più elementi semplici uniscono i loro poteri, da questi deriva un nuovo 

temperamento e una nuova forza, come vediamo avvenire spesso nella pozione composta 

dal vino e dal miele. Quando i due elementi si sono uniti, il miele perde il suo sapore e il 

vino, non restando più vino, non mantiene il suo aspetto, ma ne deriva una mescolanza 

diversa da ambedue le sostanze, che chiamiamo mulsumé ñ; quindi circa la theriaca 

ñavviene che ciascuna sostanza semplice non mantiene il suo potere e la sua qualità, ma, 

unendosi i singoli elementi e formando unôunione naturale, dalla mescolanza di tutti 

nasce una nuova e diversa naturaò. 

Nel Caput XII si affrontano le caratteristiche dei principali ingredienti, la cui 

qualità va preventivamente accertata per poter ottenere una theriaca dotata dei migliori 

riscontri terapeutici. Non è la stessa cosa, ad esempio, usare una cannella72 (o cinnamomo) 

di dubbia provenienza ñpoco odorosaò o una cannella, considerata buona e denominata 

ziger73, che, ñtendente al rosa, ha un sapore gradito e in grado di rinforzare il vinoò 

donandogli un profumo acuto. Galeno, pur scusandosi per la necessità di dover scendere 

nei particolari della preparazione della Theriaca di Andromaco, procede alla descrizione 

nella composizione qualitativa e quantitativa (in orine decrescente) dei suoi ingredienti: 

 

ñQuarantotto dramme74 di pasticche di scilla, di pasticche di vipere, di pepe lungo, di 

succo di papavero75, di unguento odoroso; poi dodici dramme di rose secche, giaggiolo illirico, 

radice dolce, seme di napo silvestre, scordio, liquore di balsamo, cinnamomo, agarico; 

 
72 Lƭ ƴƻƳŜ ŎŀƴƴŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƭ ƭŀǘƛƴƻ άcanna-cannaέ ǇŜǊ ƭŀ ŦƻǊƳŀ ŀ Ŏŀƴƴǳƭŀ ŎƘŜ ŀveva quando giungeva dai 
ǇŀŜǎƛ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜΦ 
73 Nella cucina germanica sono ben noti certi dolci alla cannella denominati Zigerkrapfen. Lo Zigerk se è 
invece una ricotta di latte vaccino prodotta in Svizzera, di origini antichissime, le cui denominazione nulla 
ha a che fare con la cannella, derivando dal termine celtico tsigros che significa formaggio. 
74 La dramma greca equivale a 1/8 di oncia, pari a circa 3.9 grammi. 
75 Inteso nel senso di oppio. 
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sei dramme di mirra, costo di zafferano, cannella, nardo, fiori di giunco rotondo 

profumato, incenso, pepe nero, dittamo, marrubio, rosolaccio, stecade, prezzemolo macedone, 

calaminta, terebinto, zenzero, radici del cinque-foglie;  

ancora quattro dramme di polio, camepizio76, stirace, chicchi di amomo, miele, nardo 

gallico, cera di Lemno, valeriana del Ponto, calamadrea di Creta, foglie di malabatro, calcite77 

abbrustolita, genziana, anice, succo di ipocistide, frutto di balsamo, gomma, semi di finocchio, 

cardamomo, seselio, acacio, tlapso, iperico, sagapeno, matricania; poi due dramme di castorio78, 

di leggera aristolochia, semi di dauco, bitume giudaico79, succo di panacea, di leggera centaurea, 

galbano;  

ancora dieci libbre di miele80 e quanto basta di Falerno81ò. 

 

Una volta mescolati in modo corretto e sequenziale secondo un ordine prestabilito 

tutti gli ingredienti (Caput XIII), la theriaca era versata in un vaso di vetro o dôargento, 

riempiendo il contenitore fino allôorlo, ma lasciando per¸ ñun poô di spazio perch® 

lôantidoto possa assorbire lôaria. In seguito, è necessario levare spesso il coperchio 

perché [la theriaca] possa prendere aria e diventare utile al più presto. Ha bisogno di 

molto tepore e deve essere cotta tutte le volte che lo richiede lôusoéalmeno entro dodici 

anni, ma quelli che vogliano che sia più efficace e potente, lo rifanno dopo cinque o sette 

anni, soprattutto quando deve essere usata contro le morsicature di animali velenosi, i 

morsi di cani rabbiosi, i veleni nocivi delle erbe; tutte le volte cioè, in cui per trovar 

rimedio a cose molto nocive, hanno bisogno di una theriaca molto potenteò.  

La theriaca poteva essere ancora efficace dopo trentôanni, e, talora, anche fino a 

sessanta, ma ñdopo tale lasso di tempo diveniva debole o inefficaceò.  Clinicamente la 

sua attività terapeutica poteva essere testata con un semplice test, metodologicamente 

simile, ma a dosi controllate, a quello più sopra descritto per i galli selvatici. In tal modo 

la theriaca veniva somministrata dopo aver fatto prendere al paziente una purga: in caso 

 
76 Noto anche come canapicchio o iva artritica (ajuga chamaeoitysύΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜΣ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΣ ŎƻƳŜ 
cipresso dei campi. Viene usata come antireumatico, diuretico, antigottoso, coleretico, emmenagogo e                                               
stimolante, in quanto rinvigorisce e attiva il sistema nervoso e quello vascolare, Nella Farmacopea ufficiale 
italiana compare con il nome di Ivae arteticae herba. 
77 Forma cristallina del carbonato di calcio, che può essere utilizzato come antiacido per alleviare bruciori 
di stomaco, nonché rappresentare una fonte di calcio per il metabolismo osseo. 
78 Più noto come castoreo, sostanza oleosa giallognola prodotta da ghiandole perianali del castoro, sia 
maschio che femmina, ad azione feromonale atta a trasmettere segnali semiochimici regolanti particolari 
ƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎǇŜŎƛŜΦ 9Ω ƛƴǾŜŎŜ ŜǊǊƻƴŜƻ ŎƻƴŦƻƴŘŜǊŜ ǘŀƭŜ ǎƻǎǘŀƴȊŀ Ŏƻƛ ǘŜǎǘƛŎƻƭƛ ŘŜƭ 
castoro, che nulla hanno a che vedere con essa, ma che purtroppo molti autori, del passato e del presente, 
del tutto sprovveduti, sono convinti che lo sia. 
79 O pece naturale (proveniente dal Mar Morto), prodotto di decomposizione di sostanze organiche. Ant 
wƻƳΥ άBitume il giudaico da Venetia, negro, purpureo, frangibile, li suoi pezzetti splendentiέ 
80 Il miele prescrƛǘǘƻ ŘŜǾŜ άŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭΩLƳŜǘǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛƴ ǉǳŜƭ ŎƻƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǘǘƛŎŀ ƭŜ ŀǇƛ ƳŀƴƎƛŀƴƻ ƛƭ ǘƛƳƻ Ŝ 
producono un miele buonissimoέΦ 
81 DŀƭŜƴƻ ǎŎǊƛǾŜ ŎƘŜ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ǳǎŀǘƻ ƛƭ CŀƭŜǊƴƻ ŘƻƭŎŜΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άfaustiniano e non acre come quello 
che chiamiamo acetoέ. 
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di efficacia dellôantidoto, la purga non esplicava alcun effetto; viceversa, in assenza di 

efficacia della theriaca, la purga produceva gli effetti attesi, ossia unôadeguata 

evacuazione. La spiegazione, come per i già citati galli selvatici, si basa sul fatto che la 

theriaca, contenendo lôoppio, il suo principale ingrediente, a sua volta costituito da un 

insieme di vari alcaloidi attivi farmacologicamente sul sistema nervoso centrale e, nel 

caso di specie, sullôapparato gastroenterico, determinava unôinibizione acuta della 

peristalsi intestinale con annullamento degli effetti spiccatamente procinetici della purga: 

ci¸ poteva avvenire solo se lôoppio non si era degradato invecchiando eccessivamente.  

Il caput XIV si concludeva spiegando che non si doveva somministrare ña tutti la 

stessa doseò, variando anche la quantità in cui gli ingredienti erano sciolti. Infatti la dose 

della theriaca e del liquido in toto veniva regolata ñfacendo attenzione alla diversità delle 

malattie, perché questo antidoto non è soltanto aiuto contro i morsi di rettili e il danno 

dei veleniò, ma anche, come si ¯ scoperto, ñmedicina salutare per molte altre gravissime 

malattieò.   

Tale affermazione è di grandissima importanza storica e culturale, in quanto 

dimostra che lôuso empirico della Theriaca, ottimamente gestito da un medico dalle 

capacità professionali e scientifiche eccezionali, ha consentito e favorito una svolta 

epocale che si sarebbe mantenuta nei secoli: il vecchio mithridatium, messo a punto come 

alessifarmaco, diveniva con Galeno un presidio terapeutico polivalente ad ampio spettro, 

come oggi si direbbe, superiore a qualsiasi altro medicamento singolo disponibile prima 

dellôet¨ contemporanea. La theriaca non lôaveva inventata Galeno, ma solo lui aveva 

scoperto le sue grandi potenzialità nella cura dei malati, studiando modi e metodi per una 

medicina, per quanto possibile, personalizzata. Galeno, il primo fisiologo sperimentale, 

attu¸ una riforma nella farmacopea dellôepoca ñconsistente nel mettere insieme più 

farmaci semplici allo scopo di combattere e correggere con tali additivi la componente 

negativa che ogni medicinale ha in sé: su tali presupposti fu appunto composta la 

theriaca, da prendere al mattino per dare forza fisica, ottimismo e sicurezza per tutta la 

giornataò82. 

 
82 Coturri E, Adacher S, [ΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜȊƛŜǊƛŀ, Kos, 9, 1984, Franco Maria Ricci ed, Milano, pp 34-50. Circa 
ƭŀ ǾƛƎƻǊƛŀ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭŀ ǘƘŜǊƛŀŎŀΣ ŎŀƳǇƛƻƴƛ ǊŜǇŜǊƛǘƛ ŀ DŜƴƻǾŀ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ƻǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ tŀƳƳŀǘƻƴŜ Ƙŀƴƴƻ 
ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Řƛ ǎǘǊƛŎƴƛƴŀΤ Řƛ ǉǳƛ il senso di euforia e benessere che questo medicinale 
procurava a chi ne avesse fatto uso. 
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Soltanto sul finire del XV secolo lôOccidente sarebbe ripartito da lui, per 

migliorare le sue indicazioni e le sue intuizioni e per emendare gli errori e le inesattezze 

anatomiche, fisiologiche e fisiopatologiche di Galeno, figlie più delle conoscenze comuni 

stereotipate della sua epoca che non dei limiti della sua feconda mente.  

Va inoltre aggiunto ñil fatto che quando Galeno vuole far valere i diritti dellôarte 

sanitaria e incrementarne il valore professionale, non si appella tanto ai suoi specifici 

poteri risanatori, ma la trasforma in qualcosa di diverso, ossia in filosofiaò sottolineando 

che ñla disciplina medica conduce alla comprensione dei meccanismi dellôuniversoò e 

che ñessendo ogni tipo di virtù collegata alle altre e, secondo lôinsegnamento platonico, 

essendo ogni virtù conoscenza, il medico dovrà mostrarsi impavido, sobrio, 

incorruttibile, in breve modello di perfezioneò83.  

Galeno si adoperò sempre per risolvere il dissidio tra la concezione della medicina 

come arte o come scienza84. La grande intelligenza, la raffinata cultura e il metodo 

analitico da tutti a lui riconosciuti nei secoli, hanno saputo unire e amalgamare 

lôempirismo al dogmatismo nel riscrivere lôanatomia, la fisiologia e la medicina pratica. 

 

1.2  Medioevo: Medicina araba, Scuola Salernitana 
 

Con la caduta dellôImpero Romano, pur con innegabili progressi in alcuni settori 

della vita civile ed economica, la Medicina e la Chirurgia, al pari della farmacologia e 

delle altre scienze affini, subiscono una fase di stasi, raggiungendo una sorta di plateau 

apparentemente immutabile nel tempo.  

Si aggiunga, inoltre, unôevidente decadenza dello spirito di ricerca degli studiosi 

e il carattere stesso di sistema intoccabile e indiscutibile assunto dalla costruzione 

galenica, che frenarono o impedirono il sorgere di nuove acquisizioni sullôanatomia e 

sulla fisiologia, soprattutto in campo cardiovascolare, ove Galeno aveva palesato molti 

limiti nellôindagine e nella comprensione dei reali meccanismi fisiologici che saranno 

finalmente riveduti e corretti solo nel 1628 da William Harvey85, studente a Padova dal 

1599 al 1602. 

 
83 Nutton V, Cives Medicus, in Kos. Anno II, 1985, Franco Maria Ricci ed, Milano, pp 17-40 
84 Rondelli D, Storia delle Discipline Mediche, Edizioni Medico-Scientifiche srl, Milano, 2004 
85 Harvey, che fu, ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ consigliere della natio anglica durante la frequenza dello studium di Padova, 
ǊƛǾŜƭƼ Ŏƻƴ ƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ŎƭƛƴƛŎŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǊŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŀƴƎǳŜ pubblicando 
ƭΩάExercitatio anatomica de motu cordis et sanguinis in animalibusέΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀƭƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ 
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  La conservazione della cultura classica passava, dopo lo status di barbarie, 

attraverso le amorevoli e diligenti cure dei monaci amanuensi, che, nel silenzio e nella 

pace dei chiostri, copiavano gli antichi manoscritti, molti dei quali provenivano da 

Costantinopoli, ultimo presidio di permanenza di un sapere multiculturale frutto di quella 

avanzata civiltà greco-romana ormai in disfacimento in Occidente. E proprio da 

Costantinopoli, i seguaci di Nestorio86, tra i quali vi erano teologi, filosofi, matematici, 

astronomi, ma anche medici, furono costretti a fuggire, in quanto condannati per eresia. 

Si diressero così, spargendosi in varie direzioni, soprattutto ad Alessandria, ma anche alla 

volta della Mesopotamia, della Siria e della Persia, portando con sé la propria raffinata 

cultura ellenistica. I medici non rinunciarono ai propri preziosi testi redatti da Ippocrate, 

Galeno e da altri autorevoli autori, che in tal modo poterono essere salvati per la posterità. 

Libri, rotoli, pergamene giunsero così a Damasco e a Bagdad, andando a costituire un 

patrimonio che la cultura araba avrebbe assorbito e, successivamente, ritrasmesso 

allôOccidente. Peraltro, a causa di nuove persecuzioni da parte del Vescovo Ciro e poi 

dellôImperatore Zenone, i Nestoriani furono costretti a un nuovo esodo, spargendosi un 

poô dovunque e raggiungendo terre lontane, come lôIndia, la Siberia e la Cina, mentre 

altri accettarono lôospitalit¨ loro offerta dal re Kobad di Siria, emigrando a Giundishapur, 

antica citt¨ fondata dagli ariani col nome di Genta Shaputa (ñbel giardinoò). LôOspedale 

di Giunshapur, fondato secoli prima dal re persiano Shahpur I, che regnò dal 241 al 272, 

costitu³ lôincubatrice per una prodigiosa ascesa del sapere medico grazie proprio alla 

presenza di quei rifugiati che trovarono un ambiente ideale di sviluppo della cultura 

medica di cui erano portatori. Ivi gli studenti, studiando Medicina, apprendevano anche 

il greco, lôebraico, il persiano, lôhindu, ma soprattutto parlavano in siriaco, lingua nella 

quale si era incominciato a tradurre i testi del mondo classico. Orbene, nellôanno 636 gli 

Arabi invasero la Persia e occuparono anche la città di Giundishapur, perservandone la 

famosa e rinomata Università, che fu da essi potenziata. Sarebbe stata in seguito presa a 

modello da Bagdad a partire dal 762.  

 
assimilate durante gli studi universitari in cui poté avvalersi degli strumenti conoscitivi e metodologici per 
elaborare la dimostrazione che il sangue circolava dalle arterie alle vene, ritornando al cuore per poi 
passare alla circolazione polmonare e da questa ritornare al ventricolo sinistro iniziando un nuovo circolo. 
86 bŜƭƭΩŀƴƴƻ пот ƛƭ /ƻƴŎƛƭƛƻ Řƛ 9ŦŜǎƻ ŀǾŜǾŀ ŘŜǎǘƛǘǳƛǘƻ bŜǎǘƻǊƛƻ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǊƛŎŀ Řƛ tŀǘǊƛŀǊŎŀ Řƛ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻǇƻƭƛ 
scomunicandolo con tutti i suoi seguaci, a causa del fatto che essi sostenevano la tesi della doppia 
persona, umana e divina, del Cristo, figlio della madonna, madre del Gesù uomo, non del Gesù divino. 
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Da met¨ dellôVIII secolo fino allôXI, si articola il cosiddetto Primo periodo della 

Medicina Araba, caratterizzato essenzialmente dal dominio degli appartenenti alla 

famiglia dei Nestoriani siriani, soprannominati Servi di Gesù. A loro va riconosciuto il 

merito di avere salvato e introdotto le tradizioni della medicina greca nelle scuole 

nestoriane di Edessa e Nisibi. 

Negli stessi anni furono fondate importanti accademie e centri culturali anche a 

Samarcanda, Ispahan e Damasco, città in cui insegnanti e studenti potevano usufruire di 

biblioteche, ambulatori, talora veri ospedali, e apprendere la medicina da testi tradotti dal 

greco, dal siriaco, dal persiano, ma anche dalle lingue indiane e cinesi. Lôarabo ben presto 

sarebbe diventato la lingua scientifica per antonomasia, non solo in Oriente, ma in tutta 

quellôarea denominata Califfato dôOccidente.  

Dunque, lôarabo divenne per lôOriente, ma non solo, quello che il latino era stato 

per lôOccidente, ossia la lingua della letteratura, delle arti e delle scienze, Medicina 

inclusa, rimanendo tale almeno sino alla fine dellôXI secolo. Divenne altresì il mezzo di 

espressione comune per arabi, spagnoli, persiani, ebrei, egiziani e siriani. 

Tra il X e il XIII secolo fiorisce il cosiddetto Secondo Periodo della Medicina 

Araba, ossia quello considerato del ñmassimo splendoreò, in cui non verranno più seguiti 

acriticamente gli insegnamenti della Medicina Greco-Romana e dei medici persiani e 

indiani, ma, al contrario, sarà sottoposta a critica aperta ogni questione inerente la 

descrizione dei sintomi, le caratteristiche delle malattia, la diagnosi, la prognosi, i 

trattamenti terapeutici, frutto di nuove esperienze e di osservazioni personali. Il primo 

esponente di tale periodo è un medico che diverrà noto in Occidente col nome di Rhazes 

(o anche Rasis, Rhazi) (865-925), soprannominato il secondo Galeno. A tal proposito, 

così scrive Arnaldo da Villanova87 (1240-1311), docente a Montpellier: 

 

ñQuesto mio piccolo libro sulle scienze mediche ¯ fondato sullôinsegnamento di 

vari Autori a partire da Galeno e dai medici arabi, tra i quali Rhazi, uomo acuto nella 

riflessione, attivo nellôopera, deciso nel giudizio, affidabile per lôesperienzaé Le 

oscurità che spesso ci lasciano perplessi nei libri di Galeno, egli le chiarisce in modo 

brillanteò. 

 

 
87 Nato a Valencia, e per questo detto il Catalano, studiò Medicina a Montpellier e Parigi, dove si laureò. 
In seguito, frequentò la famosa Scuola Medica Salernitana dove era stato redatto il Regimen Sanitatis 
Salernitanum, il più consultato testo di Medicina del Medioevo. A Barcellona apprese la lingua araba e 
quella ebraica. 
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Tra le sue innumerevoli opere, la più nota è il Liber medicinalis Almansoris o 

Tractatus ad Regem Almansorem88, testo stampato nel 1489 in cui Rhazes è citato col 

nome di Almansore. Lôopera ¯ in dieci libri, il terzo dei quali si occupa di medicamenti 

specifici.  Rhazes reintroduce nella partica clinica tutte le formule medicamentose, 

dallôelettuario89 alla pillola, dal cataplasma al clistere, dal vino alla supposta.  

Ma il trattato che più di tutti lo qualificò, e lo rese famoso, è il Kitâb al-Hawi fi 

ót-Tibb, più noto come Compendium o Liber Continens, stampato per la prima volta a 

Brescia nel 1486, dopo la traduzione in latino compiuta in Sicilia verso la fine del XIII90, 

in un ambiente in cui fiorirono le arti e le scienze in virt½ dellôincontro e 

dellôaggregazione di eminenti esponenti dellôintellighenzia latina, araba e greca.  

Nel Continens Rhazes magnifica le qualità del bezoar91, la ñpietraò miracolosa, 

costituente della triaqua, nellôambito della farmacologica ex mineralibus. In realtà il 

bezoar è una concrezione di varia forma e composizione che può formarsi nello stomaco 

o nellôintestino animale e umano e pu¸ essere costituito da un ammasso di peli 

(tricobezoario), di fibre vegetali e frutti (fitobezoario) o di entrambe le componenti 

(tricofitobezoario). Rhazes riporta di aver usato il bezoar due volte contro lôaconito 

napello, il più micidiale dei veleni, trovandolo superiore a qualsiasi altro contravveleno, 

incluse la theriaca e il mithridatium. Anche Serapione il Giovane, famoso per lôopera 

denominata Aqrabadin, o Libro dei semplici, si occupò lungamente dei bezoari, trovando 

però che essi agivano in modo letifero nei confronti delle vipere e che annullavano la 

virulenza del veleno degli scorpioni. Una volgarizzazione dellôopera di Serapione fu 

curata da un autore padovano, noto come ñSerapione Carrareseò per aver aderito alla 

commissione di Francesco Novello da Carrara, Signore di Padova. 

 
88 [ΩƻǇŜǊŀ Ŧǳ ǘǊŀŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊŀōƻ ƛƴ ƭŀǘƛƴƻ Řŀ DƘŜǊŀǊŘƻ Řŀ /ǊŜƳƻƴŀ a Toledo alla fine del XII sec. Una 
recente edizione critica è a cura di: Piro R, [Ω!ƭƳŀƴǎƻǊŜΦ ±ƻƭƎŀǊƛȊȊŀƳŜƴǘƻ ŦƛƻǊŜƴǘƛƴƻ ŘŜƭ ·L± ǎŜŎƻƭƻ 9ŘƛȊƛƻƴŜ 
critica, Micrologus Library 047, Edizioni del Galluzzo, Firenze, 2011 
89 Antico preparato farmaceutico composto da una densa miscela di principi attivi, polveri, parti ed estratti 
vegetali impastati con dolcificanti come miele e sciroppo per mascherarne il sapore sgradevole. La 
theriaca è il classico esempio di elettuario. 
90 /ŀǊƭƻ L ŘΩ!ƴƎƛƼ ǊƛŎŜǾŜǘǘŜ ƛƴ Řƻƴƻ ƴŜƭ мн76 il testo originale che fece tradurre in latino da Farragut Farag 
ōŜƴ {ŀƭŜƳΣ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ Řƛ !ƎǊƛƎŜƴǘƻΦ [ΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Ŧǳ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ǘŜǊƳƛƴŜ ƴŜƭ мнтф Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ƻǘǘƻ ǎŎǊƛōƛ Ŝ ŘǳŜ 
ƳƛƴƛŀǘǳǊƛǎǘƛΦ ¢ǊŜ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻΣ ƭΩƻǇŜǊŀ ǘǊŀŘƻǘǘŀ Ŧǳ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŀƭ ǊŜ ƛƴ ŎƛƴǉǳŜ Ŝƭeganti volumi in folio. 
91 Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜΣ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ǇŜǊǎƛŀƴŀΣ ǇŜǊ ƛƭ ǘǊŀƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊŀōƻ hagr al-badzahr è entrato nella nomenclatura 
ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀ ƳŜŘƛŎŀΦ {ŜǊŀǇƛƻƴŜ ό¸ŀƘȅŀ ƛōƴ {ŀǊŀŦȅǳƴύ ƭƻ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŎƻƳŜ άlapis virdis, omne enim 
expellit venenumέΦ 
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Dopo Rhazes, non si può non soffermarsi, cronologicamente, sul medico e 

filosofo Avicenna92 (980 ï 1037), considerato a ragione, già dagli stessi contemporanei, 

il  principe dei medici, anche lui persiano come Rhazes, ma nato nellôattuale Uzbekistan 

ad Afshana, oggi Ibn-S na. Anche se parlavano il persiano, gli abitanti della regione, 

convertiti allôIslam a partire dallôVIII secolo, facevano parte integrante di quel vasto 

mondo musulmano che si estendeva allora dallôAtlantico fino ai confini della Cina, 

avendo in comune, nei campi della scienza e della cultura, lôarabo, lingua in cui Avicenna 

scrisse quasi tutte le sue opere. Aveva cominciato a sedici anni ad occuparsi a fondo di 

medicina e a diciotto era già un apprezzato medico cui tutti riconoscevano una memoria 

prodigiosa e un livello culturale molto elevato per la conoscenza profonda delle opere dei 

classici. Ancor giovane, dopo aver scritto molto di teologia, metafisica, astronomia, 

filologia, poesia, e naturalmente medicina, inizia a lavorare intensamente al Canone93, la 

grande enciclopedia della medicina in cinque libri, che il grande medico inglese William 

Osler94 definir¨ ñla Bibbia medica per un periodo più lungo in confronto a ogni altra 

operaò.  

Eô qui importante segnalare che Avicenna dedica ampio spazio alla terapia del 

dolore, consigliando ad esempio al medico di accertarsi, in primis, che il dolore non sia 

dovuto a cause occasionali come il caldo o il freddo, ma a una caduta per ubriachezza, o 

semplicemente unôerrata posizione del cuscino, perch® in tali casi non servono farmaci; 

inoltre, una volta stabilita la causa del dolore, occorre fare unôaccurata valutazione del 

rapporto ñcosto-beneficioò, stabilendo se per il paziente ¯ pi½ dannoso il dolore o lôuso di 

analgesici, che possono anche causare la morte in determinate situazioni. In ogni caso, 

tra gli analgesici pi½ efficaci Avicenna annovera lôoppio (narcoticum, sedativum omnis 

doloris), oltre alla mandragora, il giusquiamo, lôerba morella, i semi di lattuga. Nel II 

libro del Canone, sulla materia medica, egli riprende gli scritti di Dioscoride, ma 

 
92 Il suo nome per intero era Abǹ Ψ!ƭ nal-⁵usain ibn óAbdallah ibn Snna 
93 Ultimato nel 1025, fu tradotto in latino a Toledo nel XII secolo da Gerardo da Cremona (1114-1187), e 
quindi reso accessibile agli studiosi occidentali. La traduzione di Gerardo fu rivista e in parte modificata 
nel 1484-5 dal veneziano Girolamo Ramusio. Ma poco dopo, Andrea Alpago, medico del Console veneto 
a Damasco, rivisitò nuovamente la traduzione del Canone, nonché quella del Breviarium di Serapione fatta 
Řŀ DŜǊŀǊŘƻΦ [ŀ ƴǳƻǾŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǾŜƴƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ Řŀƭ άCollegio dei Filosofi e MediciέΣ ŎƘŜ 
ƭΩŀŘƻǘǘƼ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƻ Řƛ ōŀǎŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ aŜŘƛŎƛƴŀ ƴŜƭƭƻ Studium Padovano. 
94 Medico canadese (1849-1919), definito come il padre della medicina moderna, è considerato il creatore 
degli attuali sistemi di formazione delle specializzazioni mediche. 



29 
 

 

descrivendo anche gli usi e le indicazioni di 764 medicamenti semplici ignoti ai greci, 

quasi tutti di origine vegetale.  

 

 

Fig. 7 Frontespizio del V volume del Canone di Avicenna nella traduzione di Gerardo da 

Cremona, stampato a Venezia per i tipi di LucôAntonio Giunta nel 1523. Vi erano presenti, tra gli 

altri, i commenti di Alderotti, Dino del Garbo e Gentile da Foligno. 

 

Particolarmente degno di nota è il V libro (fig. 7), che costituisce un vero e proprio 

compendio farmaceutico (aqrabadin) contenente esatte e minuziose prescrizioni sul 

modo di preparare i medicinali composti, come elettuari, theriache, linimenti, vomitivi, 

pastiglie, e così via.  

Fino al Rinascimento la sua farmacopea ha rappresentato un testo classico, 

universalmente accettato, di farmacologia. Circa la theriaca di sua prescrizione, Avicenna 

ne modificò la composizione classica di Galeno, introducendo tredici nuovi semplici, ma 

togliendo alcuni ingredienti da lui considerati inutili. La theriaca era da lui paragonata 
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alle diverse et¨ della vita, trovandosi nellôinfanzia durante i primi mesi dopo la sua 

preparazione, nella giovinezza per i successivi dieci anni nei paesi caldi e venti in quelli 

freddi, per diventare, rispettivamente dopo venti e quarantôanni, debole (spogliata della 

forza) e alla fine, dopo i sessanta, del tutto inefficace, perché troppo vecchia. 

Ponendo le fondamenta di una medicina razionale e scientifica, ricercando, in base 

agli effetti, le cause delle malattie, Avicenna scriveva: 

ñLe cause dei fenomeni trovano spiegazione nella deduzione logica. Nel mondo dei 

fenomeni naturali nulla vieta di sostituire la causa del rapporto tra due termini di un sillogismo, 

con lôeffetto di tale rapporto, a condizione che lôosservazione e lôesperienza forniscano la 

certezza che tale effetto si verifichi abitualmente e non occasionalmenteò95. 

 

Nel 1309, tra i principali testi di insegnamento dellôUniversit¨ di Montpellier, vi 

era il Canone di Avicenna, che, peraltro, sarebbe stato adottato nei corsi di Medicina 

anche a Lovanio e Vienna fino al XVII secolo. Nel secolo successivo, lo stesso Gian 

Battista Morgagni, il padre dellôAnatomia Patologia, lo commentava nelle sue lezioni agli 

studenti nellôUniversit¨ di Padova. 

Posteriore agli scritti di Rhazes e di Avicenna, è il Kitâb al-Diryâq, unôopera unica 

nel suo genere, composta da Muhammad ibn Abi al-Fath nel 1199 ï comô¯ riportato nel 

colophon96 - che racchiude secoli di sapere medico e che altro non è che il libro della 

teriaca, noto anche come ñTeriaca da Parigiò e conservato presso la Biblioteca Nazionale 

di Francia (segnatura araba: 2964).  

La theriaca, a partire dallôXI secolo, cominci¸ ad occupare un posto significativo 

tra i medicamenti solitamente usati nel mondo occidentale, dove iniziarono a circolare 

molteplici ricette che differivano tra di loro sia per la natura che per il numero delle 

sostanze utilizzate.  

Nei vari Tacuina Sanitatis97,  oltre allôillustrazione di molte erbe e radici a scopo 

terapeutico, non mancava mai la theriaca (Fig.8), con lôindicazione delle sue proprietà 

terapeutiche polivalenti. 

 
95 Sterpellone L, Elsheikh MS, [ŀ aŜŘƛŎƛƴŀ !ǊŀōŀΣ ƭΩŀǊǘŜ ƳŜŘƛŎŀ ƴŜƛ /ŀƭƛŦŦŀǘƛ ŘΩhǊƛŜƴǘŜ Ŝ ŘΩhŎŎƛŘŜƴǘŜΣ Ciba 
ed, Milano, 1995 p 97 
96 Sigla finale degli antichi libri a stampa o di alcune moderne edizioni di lusso, contenente il nome 
dello stampatore e altre indicazioni relative alla stampa 
97 Venivano così denominati tutti quei manuali di scienza medica scritti e miniati dalla seconda metà del 
XIV secolo che descrivevano, sotto forma di brevi precetti, le proprietà mediche di ortaggi, alberi da frutta, 
spezie e cibi, riportandone i loro effetti per mantenere la salute o correggere i malanni e curare le malattie. 
Queste opere basavano il loro contenuto principalmente su un testo originale del medico arabo Ibn Butlan 
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Fig. 8 Triacha: complexo calida et 

sicca. Electio: que liberat gallum a 

veneno et quae transit X° annum.  

Juvamentum: contra venena et 

egritudines calidas et frigidas.  

Nocumentum: post X annos 

facit uigilias. Remotio nocumenti: cum 

infrigidantibus et aqua ordei. Conuenit 

magis frigidis, senibus, hyeme et 

regionibus frigidis, ubique tamen, cum 

fuerit necessarium. 

 (Tacuinum Sanitatis, Vienna, 

Biblioteca Nazionale) 

 

 

 

 

 

 

Mentre molte droghe che entravano nella composizione della teriaca erano di uso 

comune, altre dovevano essere importate, appartenendo, infatti, al gruppo di quelle 

costose ñspezieò provenienti dallôIndia e dalla Cina, il cui commercio era particolarmente 

fiorente nel Medioevo. 

Ciò contribuì a rendere la theriaca ancora più rara e preziosa: una panacea 

difficilmente accessibile ma che, una volta posseduta, era in grado di sconfiggere tutti i 

mali. Per rendersi conto del suo valore, basta leggere quanto scriveva, nel 1623, il 

farmacista Pierre Maginet98: 

 

" Fra tutte le nostre altre composizioni, la teriaca è quello che è il sole tra i 

pianeti, il fuoco tra gli elementi, lôoro fra i metalli, il cedro tra gli alberiò. 

 

Ognuna delle 72 pagine che compongono il Kitâb al-Diryâq è impreziosita da 

immagini miniate, ñilluminateò dallôoro in polvere, a cominciare dalle carte di 

 
(Ububchasym de BaldachύΣ ŀǘǘƛǾƻ ŀ .ŀƎƘŘŀŘ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩ·L ǎŜŎƻƭƻΦ Taccuino deriverebbe 
ŘŀƭƭΩŀǊŀōƻ Taqwin al-sihha, ossia Tavole della salute 
98 Maginet P, ,Á ÔÈïÒÉÁÑÕÅ &ÒÁÎëÏÉÓÅ ÁÖÅÃ ÌÅÓ ÖÅÒÔÕÓ ÅÔ ÐÒÏÐÒÉïÔÅÚ ÄȭÉÃÅÌÌÅ ÓÅÌÏÎ 'ÁÌÉÅÎȟ Barthelemy 
Vincent, Lione, 1623 
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introduzione riservate allôindice generale, tutte riccamente decorate e disegnate. 

Altrettanto sorprendenti sono le due pagine del frontespizio, dedicate alla luna e ai miti 

di magia e astrologia ad essa collegati. Si arriva poi alle pagine calligrafiche che, con le 

loro miniature e i motivi tradizionali arabeggianti, sono ognuna da considerare unôopera 

dôarte in sé.  Per lôelegante scrittura e le raffinate decorazioni, il Kitâb al-Diryâq è uno 

dei primi casi nella storia in cui la scrittura non è considerata solo un mezzo di 

trasmissione dellôinformazione ma ¯, a tutti gli effetti, concepita nello spirito dellôarte per 

lôarte. Nellôopera sono rappresentate, in primo luogo, le piante medicinali usate nel 

mondo arabo, tra cui si possono ricordare la liquirizia, il cardamomo, lôincenso, lôaglio e 

lôoppio. Altrettanto suggestivi sono i ritratti di nove medici greci, tra cui Andromaco il 

Vecchio e Galeno, tutti adeguatamente identificati con il loro nome e di cui vengono 

riportate le relative ricette per la preparazione della theriaca (fig.9). Alla fine del volume, 

poi, sono riproposte altre undici ricette medicamentose, a base di carne di vipera (fig. 10), 

sostanza ritenuta basilare per la preparazione del composto. 

Quest'opera è di eccezionale importanza da ogni punto di vista, non solo 

scientifico-naturalistico, archeologico ed etnografico, ma anche artistico e culturale, per 

i molteplici significati e simbolismi ivi veicolati, comô¯ il caso, ad esempio, del 

frontespizio dedicato alla luna, corpo celeste che, nel mondo arabo, era legato a tanti miti 

e interpretazioni magiche. 

La luna, infatti, considerata lôastro femminile per eccellenza, protettrice delle 

madri, delle spose e delle nutrici, viene rappresentata incorniciata da quattro angeli, 

considerati i simboli dei quattro elementi (acqua, aria, terra e fuoco), che, in campo 

medico, sono da sempre stati associati alla teoria degli umori, mentre, nellôastrologia e 

nella mistica, erano ritenuti i principi base della creazione. La luce dellôoro, pagina dopo 

pagina, riesce a trasmettere tutto il fascino del mondo orientale, in un clima da ñmille e 

una notteò che non può non affascinare chiunque si trovi a sfogliare le pagine del Kitâb 

al-Diryâq.  

La Scuola Medica Salernitana nasce sotto lôinflusso sia della medicina monastica, 

sia delle opere mediche arabe, tanto che sembra che abbiano contribuito alla sua 

fondazione lôarabo Abdela, il greco Pontus, il latino Salernus e lôebreo Helenus99. 

 
99 {ŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǘŀƴǘŜ ƭŜƎƎŜƴŘŜ Řƛ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ {Ŏǳƻƭŀ {ŀƭŜǊƴƛǘŀƴŀΣ ŀǾǾŜƴƴŜ ŎƘŜ άun pellegrino 
ƎǊŜŎƻ Řƛ ƴƻƳŜ tƻƴǘǳǎΣ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ Řŀ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƛŀ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΧŀǊǊƛǾŀ ŀ {ŀƭŜǊƴƻ Ŝ ǎƛ ǊƛŦǳƎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ƴƻǘǘŜ ǎƻǘǘƻ 
gli archi deƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊŎŜΦ 9ǎǎŜƴŘƻ ǎŎƻǇǇƛŀǘƻ ǳƴ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜΣ ǎƛ ǊƛǇŀǊŀ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƭǳƻƎƻ ǳƴ 
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Fig.9 Tavola 65/39 K del Kitâb al-Diryâq di Muhammad ibn Abi al-Fath in cui è 

rappresentato un diagramma a più cerchi illustrante il compendio di settanta droghe e di tre 

trochisci (di vipera, di scilla e di hedychrum100) presenti nella theriaca di Andromaco il Vecchio. 

Lôelencazione ¯ in senso circolare, in nero e rosso. 

 

La tecnica farmaceutica, arricchita dalla Scuola Salernitana, si avvalse dei 

procedimenti di lavorazione di origine araba, come la distillazione, ma anche degli 

sparadrappi e i cerotti per lôassorbimento cutaneo dei farmaci, ma divenne famosa 

 
altro viandante, il latino Salernus, che è ferito a un braccio. Il greco Pontus gli si avvicina per osservare 
come sta medicando la ferita. Intanto arrivano altǊƛ ŘǳŜ ǾƛŀƴŘŀƴǘƛΣ ƭΩŜōǊŜƻ IŜƭŜƴǳǎΣ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ Řŀ .ŜǘŀƴƛŀΣ 
Ŝ ƭΩŀǊŀōƻ !ōŘŜƭŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ Řƛ !ƭŜǇǇƻΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ŀƳƛŎƛΦ !ƴŎƘŜ ŎƻǎǘƻǊƻ ǎƛ interessano alle medicazioni della 
ferita che sta praticando Salernus, al quale tutti cercano di dare dei consigli. Così i quattro scoprono che 
ǘǳǘǘƛ ǇǊŀǘƛŎŀƴƻ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ aŜŘƛŎƛƴŀΦ 5ƛǾŜƴǘŀƴƻ ŀƳƛŎƛ Ŝ ŘŜŎƛŘƻƴƻ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ǎƻŘŀƭƛȊƛƻΣ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴŘƻ ǳƴŀ 
Scuola Medica per mettere in comune e divulgare le loro specifiche conoscenze sanitarie, allo scopo di 
curare e guarire i malatiέ. 
100 9Ω ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ ǾŜǎǇŜ cuculo della famiglia delle Chrysididae. 
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soprattutto per la pubblicazione del Regimen Sanitatis Salernitanum101, raccolta di norme 

igieniche e alimentari di incerta datazione (XII-XIII secolo). 

Per la Scuola Salernitana la Medicina si distingue in teorica e pratica, studiando 

la prima la struttura del corpo, le parti che lo compongono e la loro qualità, ed essendo la 

seconda applicazione dei mezzi per conservare la salute e per prevenire i morbi102.  

Gli Allievi dei ñQuattro Maestri Salernitaniò del XIII secolo emigrarono per lo 

più a Parigi, dove, insieme ad Aldobrandino da Siena, Lanfranco da Milano e Pietro 

dôAbano, fondarono la Scuola Medica di Parigi103. A testimoniare il loro ruolo e quello 

dellôoriginaria Scuola Salernitana e delle esperienze francesi, si possono citare due 

manoscritti: Ezpositio quatuor Magistrorum super chirurgiam Rogerii e Glossula seu 

apparatus quatuor Magistrorum super chirurgiam Rolandi. In queste opere appare 

evidente come del XIV secolo le dottrine salernitane fossero tenute in grand conto. 

Considerata a ragione la pi½ antica e illustre istituzione medievale dellôOccidente 

per lôinsegnamento e lôesercizio della Medicina, la Scuola Medica Salernitana ebbe 

lôindiscusso merito di staccarsi dagli influssi religiosi dellôepoca, unendo i princ³pi della 

scienza medica dôOriente e dôOccidente, accogliendo le donne sia come discenti che 

come docenti, teorizzando che le malattie possono essere prevenute con una corretta 

alimentazione e lôadozione di precise norme igieniche104. 

Dopo il Primo e Secondo Periodo della Medicina Araba, giungeva il Terzo, quello 

della progressiva decadenza, nonostante vi fossero ancora illustri medici come Avenzoar, 

Averroè e Maimonide. Per merito di alcuni volenterosi e di qualche personaggio 

illuminato, la Medicina Araba fu salvata e consegnata allôOccidente, costituendo nello 

stesso tempo base e punto di partenza per il progresso della Scienza. 

 
101 Trattato didattico in versi latini comunemente conosciuto anche come Flos Medicinae Salerni, o Lilium 
Medicinae. [ΩƻǇŜǊŀ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭ Rex Anglorum (Roberto II, duca di Normandia e pretendente al trono 
ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀύ ŎƘŜ ǎƻƎƎƛƻǊƴƼ ŀ {ŀƭŜǊƴƻ ƴŜƭ млфф Řƛ Ǌƛǘorno dalla Prima Crociata. 
102 De Renzi S, Collectio Salernitana, Tip Filiatre Sabezia, Napoli, 1852-1856 
103 Penso G, La Medicina Medioevale, CIBA-GEIGY Ed., Milano, 1991 
104 ! ǘƛǘƻƭƻ ŘΩŜǎŜƳǇƛƻ ǾŀƭŜ ƭŀ ǇŜƴŀ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ǾŜǊǎƛ ŘŜƭ FlosΥ άSitis atque famen moderata bonum 
medicamen / Coena brevis, vel coena levis fit rara molesta / Magna, medicina docet, res est manifesta / 
Ex magna coena stomacho fit maxima poena/ Ut sit nocte levis, sit tibi coena levis. 
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Fig. 10 Tavola 25/35 K del Kitâb 

al-Diryâq di Muhammad ibn Abi 

al-Fath in cui sono rappresentate 

tredici varietà di serpenti 

utilizzati nella preparazione della 

Theriaca, disposti in caselle 

verticali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si ebbe così un fenomeno inverso rispetto a quello di alcuni secoli prima allorché 

erano stati gli Arabi a tradurre i testi greci e latini: era arrivato il momento in cui era 

lôarabo la lingua da cui partire per assorbirne la cultura e gli insegnamenti.  

Sar¨ Toledo il luogo in cui arabi, ebrei e cristiani costituiranno unôeterogenea 

compagine di grandi studiosi che, insieme, avrebbero traghettato e avviato la Scienza 

medica progressivamente verso una svolta culturale ñglobaleò. 

 

1.3 Età Moderna 
 

Tra la fine del ó400 e la prima parte del ó500 si assiste a una svolta epocale nella 

Medicina Occidentale e, in particolare nel caso di specie, nella vicenda storica della 

theriaca, che assurge in pochi decenni a ruolo di primissimo piano nella farmacopea 

europea. 
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Molti sono gli elementi che, convergendo tra loro, rendono possibile 

unôaccelerazione delle conoscenze scientifiche, dei traffici marittimi, dei commerci e 

degli scambi culturali, in conseguenza dei quali ne beneficiano la diffusione e lôuso della 

theriaca. La scoperta del nuovo mondo funge da volano di sviluppo di una mentalità tesa 

a nuove conquiste, non solo territoriali e coloniali, ma anche e soprattutto volta alla 

determinazione allôampliamento della conoscenza della natura e allôaccesso a nuovi 

orizzonti del sapere, tanto teorico quanto pratico-applicativo. Se le navi possono 

attraversare lôAtlantico e giungere al Nuovo Mondo, lôuomo pu¸ accettare nuove sfide 

anche in altri campi per procurarsi migliori condizioni di vita e di salute. Dal modello 

statico del Medioevo si passa velocemente al dinamismo dellôet¨ Moderna. La 

Serenissima Repubblica di Venezia, ancora dominatrice nei traffici del Mediterraneo 

centro-orientale, non perde lôoccasione e lôopportunità di inserirsi in un settore 

commerciale, quello della produzione e dello smercio della theriaca, che diverrà nel 

tempo un indiscusso monopolio. 

 Venezia, del resto, possiede tutti i requisiti per emergere in tale campo. Ha, 

innanzitutto, nei Domini da Mar, dalla fine del 1405, la città di Padova, con il suo 

rinomato Studium, in cui convergono studenti da tutta Europa per apprendere il Diritto 

ma anche le Arti, come la Medicina. Venezia fa di Padova lôunico centro riconosciuto, 

allôinterno della Repubblica, per ottenere la licentia docendi e Padova, a sua volta, 

idealmente ricambia fornendo alla Serenissima sapere scientifico e raffinata cultura 

insieme alla propria fedeltà e devozione. 

 In secondo luogo, nel 1545 viene creato il primo Hortus botanicus universitario 

del mondo per lo studio e la coltivazione dei semplici, ossia delle erbe con finalità medico-

curativa.  

In terzo luogo, lôarte tipografica, giunta a Venezia nel 1469, per lôarrivo dei 

fuggiaschi del Sacco di Magonza, troverà nella città di Aldo Manuzio un libraio che farà 

crescere intorno alla sua bottega una vera e propria Accademia di studi umanistici per la 

scelta dei testi da pubblicare. Manuzio stesso poteva avvalersi, come collaboratori, di 

eccelsi letterati come Pietro Bembo ed Erasmo da Rotterdam, tanto che a Venezia verrà 

edita lôOpera Omnia del Poliziano nel 1497.  

Ma già il 31 maggio 1568 il Cardinal Bessarione, colto umanista, inviava al Doge 

di Venezia Cristoforo Moro una lettera in cui comunicava la decisione di donare 482 
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volumi greci e 264 latini, tutti di sua proprietà, perché non andassero dispersi o venduti, 

ma fossero custoditi in luogo sicuro. E così esprimeva il suo smisurato amore per i libri:  

«Tanta est eorum potestas, tanta dignitas, tanta maiestas, tantum denique numen, 

ut, nisi libri forent, rudens omnes essemus et indocti, nullam fere praeteritarum rerum 

memoriam, nullum exemplum, nullam denique nec humanarum nec divinarum rerum 

cognitionem haberemus»105. 

 

I libri , dunque, ci sono e compaiono anche gli stampatori; lo Studium di Padova 

ha bisogno di molti libri e a prezzo contenuto: di qui lo stimolo impellente a produrli, 

diffonderli e venderli. Giorgio Spini scriveva che agli albori dellôera moderna ñil torchio 

di Gutenberg o le scoperte di Colombo, lo Stato di Ferdinando il Cattolico o la finanza 

dei Fugger e la filologia di Erasmo, suggellavano nella sua tomba il cadavere del 

Medioevoò106: si noti che al primo posto, prima ancora di Cristoforo Colombo e del suo 

viaggio verso le Indie, viene posto quel torchio che, insieme ai caratteri mobili, permetterà 

davvero di porre una pietra miliare non solo per lôinizio dellôet¨ Moderna, ma addirittura 

per un balzo in avanti della civilt¨. Quel modo di produrre libri, di tipo ñpre-industrialeò, 

aprì la strada al concetto di riproducibilità in serie, permettendo, da quel 1455, di far 

viaggiare le idee più velocemente, grazie alla rapidità ed efficacia con cui i volumi 

potevano essere prodotti e smerciati.  

Ma non basta, perché la stampa ha contribuito a diffondere forme di letteratura 

sempre più diverse tra loro, da quelle prettamente umanistiche e storiche, a quelle 

naturalistiche e scientifiche, stimolando altresì, indirettamente, la libertà creativa degli 

scrittori insieme allo spirito imprenditoriale degli stampatori.  

Una sommaria analisi quantitativa circa la produzione dellôeditoria veneziana nel 

solo Cinquecento, permette una stima del tutto ipotetica di circa 15.000 edizioni, che 

corrisponde a un numero pressoché doppio rispetto a quello desunto dal catalogo 

londinese (poco più di 7.000 titoli)107.  Va detto anche, che fin dallôinizio la diffusione 

dei libri mostra di seguire le stesse piste del mercato internazionale, con profitti che sono 

proporzionali alla capacit¨ di muoversi sul mercato europeo, comô¯, ad esempio, il caso 

degli editori Giunti, i quali, partiti nel 1491 da un capitale di 4.500 fiorini, si ritrovarono 

nel 1499 con 11.302 e nel 1509 con quasi ventimila fiorini, al netto delle spese. Per il 

 
105 Mohler JA, Epistola 63, p. 541. Si veda, sulla sorte dei libri e la nascita della Biblioteca Marciana di 
Venezia, Zorzi M, 1994 
106 Spini G, {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ aƻŘŜǊƴŀ, vol I (1515-1598), Einaudi ed., Torino, 1965 
107 Bareggi C, {ǘƻǊƛŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ [ΩŜŘƛǘƻǊƛŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀ ŦǊŀ Ψрлл Ŝ Ψс00, Treccani, 1994 (www.treccani.it) 
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periodo 1465-1600, sono computate 104 ragioni sociali multiple, un quarto circa delle 

438 che rappresentano il totale complessivo veneziano108. Questi dati, pur succinti e 

incompleti, suggeriscono lôesistenza di unôattivit¨ florida e vivace, che produceva reddito 

insieme alla circolazione della cultura, ponendo Venezia al vertice del settore. 

Produzione quantitativa e qualitativa dei libri significava anche ampliamento delle 

conoscenze erboristiche in generale e delle spezie in particolare, con conseguente ricaduta 

sullôattivit¨ delle Antiche Spezierie Veneziane, che fino dal 1258 potevano contare su 

una Scuola di Spezieri. Inizialmente lôArte degli Speziali formava unôunica confraternita 

con relativo statuto, che, tuttavia nel XIV secolo si divise in due rami: gli Spezieri ñde 

finò, che preparavano le medicine, e gli Spezieri ñde grossoò, vale a dire i droghieri, gli 

spezieri da confetti, i raffinatori da zuccaro, i mandoleri e i cereri.    Nel 1564, quindi, 

alcuni spezieri si rivolsero al doge Girolamo Priuli per essere nettamente separati dagli 

altri e potersi organizzare in un Collegio ad hoc, avendo come patrono il SS Salvatore. 

La concessione fu elargita il 16 marzo 1565, con lôapprovazione dello Statuto che 

stabiliva rigide regole per diventare speziali e continuare ad esserlo.  

Lo speziere (o speziale) si impegnava con un giuramento solenne a non dare né a 

far dare né insegnare a fare medicine velenose. Gli spezieri de fin rivestivano una 

posizione ñdoppiamente anfibiaò, tra sapere delle professioni e produzione artigiana, e 

tra grande commercio e vendita al dettaglio109. Ma erano anche amabili intrattenitori della 

clientela e uomini di cultura generale. 

A Venezia, gli Inquisitori di Stato, incaricati di indagare e prevenire la 

ñdivulgazione di segretiò, erano a conoscenza del fatto che nelle spezierie si scambiavano 

notizie locali o internazionali, ma talora anche informazioni riservate. Il Patrizio Angelo 

Badoer fu accusato di tradimento, dopo che si erano raccolte prove a suo carico proprio 

per la divulgazione di segreti di stato avvenuta in una spezieria. Di norma, tuttavia, le 

spezierie permettevano di veicolare lo scambio di informazioni di ogni tipo e argomento, 

dalla natura, alla religione, alla politica. Vi affluiva una clientela ampia che amava 

conversare, senza bisogno di effettuare acquisti o fare consumazioni.  

 
108 Borsa G, Clavis typographorum librariorimque Italiae (1465-166), I-II, Aureliae Aquensis Baden-Baden, 
Koerner, 1980 
109 De Vivo F, La farmacia come luogo di cultura: le spezierie di medicine in Italia. In: Interpretare e 
curare: Medicina e salute nel Rinascimento, a cura di Maria Conforti, Andrea Carlino e Antonio 
Clericuzio, Carocci ed, Roma, 2013 
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Dallo studio dellôattivit¨ delle spezierie emerge unôidea pi½ complessa non solo 

della medicina, ma più in generale degli scambi culturali tra gruppi sociali diversi sugli 

aspetti più disparati della vita umana. Richard Palmer110 ha messo in luce i vivaci rapporti 

scientifici e di collaborazione che caratterizzavano lôambiente veneziano di medici e 

speziali del Cinquecento. Lo spirito che li animava comportò una spinta a riscoprire, ma 

anche a correggere, le proprietà dei semplici noti nellôantichit¨, contribuendo allo 

sviluppo successivo della farmacopea e della farmacologia. 

Nel 1541 veniva stampata a Venezia la prima edizione del Galeni Opera Omnia 

in 12 volumi in folio. I figli dello stampatore Lucantonio Giunta ottennero da papa Paolo 

III e dal Senato Veneto un privilegio di stampa111 di quindici anni; gli eredi del Giunta 

ristamparono lôopera ben otto volte fra il 1550 e il 1625. Nel 1547 il Senato Veneto 

concesse a Paolo Alpago112 ñdoctor di medicinaò il privilegio di stampa per le opere De 

removedis nocumentisé De syrupo acetoso, Lôesposizione di Sirasi sopra il primo 

Canone di Avicenna, Lôesposizione di Ebenefis sopra il quinto Canone di Avicenna e il 

trattato De ponderibus et mensuris, traduzioni ereditate dallo zio Andrea. Tra queste 

nuove opere il commento di Ibn an-Nafis sul quinto Canone di Avicenna è di particolare 

importanza perché testimonia la diretta conoscenza di Andrea Alpago (e di Paolo) di 

alcuni scritti dellôillustre medico arabo. 

Il celebratissimo Nicolò da Lonigo (1428-1524)113 114, detto il Leoniceno, 

professore prima a Padova e poi a Ferrara (fra la fine del XV sec e lôinizio del XVI)115, 

assicurava che Avicenna non si era discostato dalla formula del vecchio Andromaco e ne 

consigliava lôuso quale nobile antidotum per curare molti mali. Avicenna, facendo 

riferimento allôoppio, che considerava lôingrediente principale della theriaca, aveva 

 
110 Palmer R, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, Cambridge University Press, 
Cambridge, 1985 p 103 
111 Il privilegio di stampa consisteva nella facoltà esclusiva concessa a un tipografo di stampare 
determinate opere. Il primo privilegio di stampa fu concesso da Venezia il 18 settembre 1469 a Giovanni 
da Spira, per la facoltà esclusiva di esercitare per cinque anni la stampa in tutto il territorio della 
Repubblica 
112 Paolo era figlio di CǊƛǎǘƻŦƻǊƻΣ ŦǊŀǘŜƭƭƻ Řƛ !ƴŘǊŜŀΣ ƭΩŀǊŀōƛǎǘŀ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǘǊŀŘƻǘǘƻ ƳƻƭǘŜ ƻǇŜǊŜ ƳŜŘƛŎƘŜΣ 
ƛƴŎƭǳǎŜ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ !ǾƛŎŜƴƴŀΣ ŘŀƭƭΩŀǊŀōƻ ƛƴ ƭŀǘƛƴƻ 
113 Vedi Cosmacini G,   , Editori Laterza, Bari, 2005 
114 Leoniceno N, Galeni ars medicinalis Nicolao Leoniceno Interprete, Bernardini ed. Venezia, 1537 
115 Leoniceno si laureò nel 1453 in Arti e Medicina nello Studium di Padova. Fu apprezzato filologo dei 
classici greci e latini mostrando uƴΩŜǊǳŘƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŎƻƭǇƜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 9ǊŀǎƳƻ Řŀ wƻǘǘŜǊŘŀƳΦ [ŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ 
filologica leoniceniana di un ritorno alle fonti della scienza greca si concretizzò in varie traduzioni, fra cui 
la Therapeutica di Galeno edita nel 1500 e i Commnetarii galeniani a Ippocrate nel 1509 
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affermato che ñomnibus autem stupefacientibus fortius est opiumò116, riconoscendo 

implicitamente allôoppio propriet¨ capaci di determinare stati artificiosi di benessere e al 

tempo stesso, nellôuso ripetuto, anche dipendenza e assuefazione. 

 Infine, nel 1550 esce a Venezia la Practica di Serapione e due anni dopo il 

Tractatus de theriaca nella traduzione di Andrea Alpago.  

Con lôopportunit¨ di leggere Galeno e conoscere la composizione della theriaca e 

con la disponibilità degli ingredienti necessari alla sua composizione, soprattutto le spezie 

provenienti dallôOriente, nonch® grazie alla professionalità degli Spezieri, iniziava nella 

Serenissima una vera e propria epopea gloriosa della theriaca che avrebbe assegnato a 

Venezia il monopolio indiscusso della sua produzione, ma soprattutto il riconoscimento 

della sua superiore qualità. 

 

1.3.1 Venezia e il monopolio delle spezie 

 

Nel Medioevo e nella prima Età Moderna, "spezia"(derivato da specie) era un 

termine liberamente applicato a tutti i tipi di prodotti naturali esotici, dal pepe allo 

zucchero, dalle erbe alle secrezioni animali.  Le spezie erano state importate dall'Oriente 

in Europa fin dall'antichità e gli europei avevano sviluppato una decisa attrazione per 

loro, soprattutto per i sapori intensi e particolari che donavano ai piatti, ma anche per la 

loro stessa rarità, che li rendeva oggetto comune del desiderio. Le preziose spezie 

utilizzate nella preparazione del cibo in tutta Europa includevano pepe, zenzero, chiodi 

di garofano, noce moscata, cannella, zafferano, anice, cumino e chiodi di 

garofano.  Sebbene la maggior delle spezie fosse riservata alle mense dei ricchi, anche le 

classi più povere usavano il pepe ogni volta che potevano ottenerlo.  Le spezie, 

nonostante il loro costo, erano usate in grandi quantità, fino a varie centinaia di grammi 

per banchetti e matrimoni tra nobili. Jack Turner in ñThe Spices that built Veniceò117 narra 

che un tale Romano Mairano, mercante fallito che due anni prima era sfuggito al massacro 

dei suoi compatrioti a Costantinopoli, decise nel 1173 di orchestrare un commercio, 

quello del pepe, che, pur rischioso, potesse aiutarlo a saldare i debiti. Ancor prima 

dellôanno Mille, i suoi antenati avevano navigato verso Alessandria, lôantica citt¨ egizia 

 
116 Avicennae Medicorum arabum principis, Liber-Canonis, Giovanni Heruagios, Basilea, 1556, p 156 
117 Turner J, The spice that built Venice, Smithsonian Journeys Travel Quartely, November 2, 2015 
(www.smithsonianmag.com) 
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sul delta del Nilo, che, in virtù del suo accesso alle rotte commerciali del Mar Rosso che 

conducevano allôArabia e oltre, costituiva il principale centro di interscambio tra Oriente 

e Occidente, il punto in cui giungevano articoli pregiati come sete, profumi, gemme, ma 

soprattutto spezie dai pi½ remoti paesi dellôAsia. I rischi che avrebbe corso erano molti, 

soprattutto per gli eventuali attacchi dei pirati nonch® per lôinstabilit¨ socio-politica 

dellôepoca nel Nord africa. Doveva altres³ far conto solo sulla sua astuzia e il suo coraggio 

per competere con i Genovesi, perenni nemici e concorrenti di Venezia. Altro fattore 

critico derivava dal fatto che Mairano avrebbe fatto affari in un paese musulmano, 

nominalmente in guerra con lôEuropa. Nonostante ci¸, prese denaro in prestito da un 

amico ricco per spedire un carico di legname ad Alessandria in cambio di spezie. Saldati 

i debiti cedendo pepe, il resto delle spezie fu venduto a prezzi molte volte superiori a 

quelli dôacquisto.  

Lôesempio di un singolo, come Mairano, rappresenta bene lo spirito avventuroso 

e al tempo stesso affaristico che contraddistinse una intera città-stato che seppe emergere 

nel suo tempo per intraprendenza e lungimiranza nei traffici. Sebbene Venezia 

commerciasse in legname, schiavi, tessuti, vino, navi, grano, metalli, vetro e altro ancora, 

erano le spezie lôimport (e il successivo export) pi½ redditizio, che mostrava, tra lôaltro, 

un trend in aumento esponenziale. Va sottolineato che le spezie occupavano un volume 

relativamente piccolo rispetto ad altre merci, erano facilmente trasferibili, durevoli e 

immensamente appetibili, divenendo sempre più, per gli acquirenti, uno status symbol, 

come si direbbe oggi, sebbene avessero, oltre a profumo, aroma e sapidit¨, unôintrinseca 

funzione antibatterica e cooperassero alla conservazione delle carni. In fig.11 sono 

illustrate le vie e le rotte che Venezia utilizzava per lôimportazione e lôesportazione delle 

spezie. 

Lôalta societ¨ dellôepoca palesava uno spiccato gradimento per salse speziate, 

carni e pesci insaporiti, dolci aromatizzati (per esempio, biscotti pepati), vino e birra 

corretti da bouquet esotici. E di tutte le spezie, il pepe era di gran lunga la più importante 

e ricercata, sia per i suoi consumatori esteri che per Venezia stessa. Ai tempi di Mairano, 

i commercianti veneziani vendevano a Londra una libbra di pepe per una somma 

equivalente a una settimana di lavoro per un manovale. Il costo in sé assicurava che il 

pepe fosse un attributo di alto rango tanto quanto i castelli e gli stemmi nobiliari. 
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Fig.11 Venezia e le vie delle spezie tra XII e XVII secolo. Le droghe indicate sono: pepe, 

cinnamomo, zenzero, chiodi di garofano e noce moscata. 

 

 

Fig.12 Al Re viene donato del pepe come omaggio prezioso (Illustrazione del XV secolo 

dal Livre des Merveilles du Monde, Bibliothèque Nationale, Parigi). 
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Per di più, sovrani e ricchi prelati curavano i loro mali col pepe, accreditato anche 

di virtù terapeutiche; e i medici più eminenti sostenevano che il pepe potesse far rivivere 

la libido in calo. 

Una volta giunte a Venezia, le spezie venivano scaricate e avviate alla 

distribuzione locale, ma soprattutto destinate allôesportazione in tutta Europa, sia da parte 

degli stessi mercanti, sia da commercianti del Nord Europa.  

Le galee che trasportavano le spezie al Nord attraversavano lo stretto di Gibilterra 

e proseguivano per Londra e Bruges. Il più delle volte la cannella era destinata al 

pomander118 di un duca, mentre lo zenzero finiva nella cassetta dei medicinali di un abate, 

o il pepe sulla tavola di un re (fig. 12). Inoltre, talune spezie venivano bruciate, come 

lôincenso, per il loro profumo o sparse sui pavimenti o addirittura aggiunte direttamente 

sulla pelle.   

Ovunque, dalle chiese ai bordelli, si usavano le spezie per migliorare l'odore 

generalmente cattivo degli interni medievali.  I profumi più ricercati e costosi erano 

incenso, mirra, balsamo, legno di sandalo.  C'era anche un altro gruppo di profumi di 

origine animale, che erano ugualmente apprezzati, e includevano le secrezioni di 

zibetti119, castori (castoreum) e cervi (muschio bianco120).  Una terza categoria di spezie 

aromatiche erano quelle sostanze raschiate via da antiche mummie e altri strani elementi 

esotici. 

Grazie ai rapporti culturali e commerciali esistenti tra Costantinopoli e Venezia, 

e ad una lunga tradizione di legami dovuti al mito di Marco Polo121 che aveva raggiunto 

il Catai, i navigatori veneti erano venuti in contatto con usi e costumi dellôOriente; 

pertanto, era ben insita nella mentalit¨ veneziana lôaspirazione al mantenimento di 

rapporti privilegiati con lôOriente. Va anche ricordata la posizione strategica, dal punto 

di vista geografico, di Venezia che, dominatrice dellôAdriatico, si poneva come baricentro 

ideale degli scambi tra Asia e Nord Europa.  

 
118 Profumatore ambientale o da passeggio in forma di gioiello. 
119 [ƻ ȊƛōŜǘǘƻ ŀŦǊƛŎŀƴƻΣ ŘƛŦŦǳǎƻ ƴŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ {ǳō-sahariana, è noto anche come civetta africana (Civettictis 
civettaύΣ ŎŀǊƴƛǾƻǊƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŘŜƛ ǾƛǾŜǊǊƛŘƛΦ [ΩŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ Řƛ ȊƛōŜǘǘƻ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŀǊŀōƻ zabad, col 
significato di schiuma, riferita alla caratteristica sostanza odorosa prodotta da questo animale. 
120 Secrezione prodotta dalle ghiandole odorifere del cervo muschiato (Moschus Moschiferus), originario 
ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜΦ 
121 aŀǊŎƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭ ǇŀŘǊŜ bƛŎŎƻƭƼ Ŝ ŀƭƭƻ Ȋƛƻ ǇŀǘŜǊƴƻ aŀǘǘŜƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƼ ƭΩ!ǎƛŀ ƭǳƴƎƻ ƭŀ via della seta fino 
alla Cina, allora Catai, dal 1271 al 1295. 
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Nel 1453, con la caduta di Costantinopoli per mano degli Ottomani, una delle 

principali vie di terra per le spezie verso l'Europa andò perduta.  Di qui la necessità per i 

mercanti europei, veneziani inclusi, di trovare un altro accesso alle rotte commerciali 

delle spezie e, se possibile, ottenere il controllo della loro produzione alla fonte. Quando 

dopo la scoperta dellôAmerica, nel primo Cinquecento i portoghesi aprirono, doppiando 

il capo di Buona speranza, la via delle Indie Orientali per il commercio delle spezie, 

emarginando Venezia, la Dominante seppe mantenere, se non il monopolio del 

commercio delle spezie per uso alimentare e voluttuario, certamente quello legato allôuso 

medico, nella fattispecie per la produzione della theriaca, con cui il Portogallo non poteva 

certo entrare in competizione. 

 

1.3.2 Venezia e la produzione della theriaca 

 

Gli Spezieri veneziani, che già godevano fama di professionisti molto preparati e 

assai scrupolosi nella produzione di vari tipi di formulazioni farmaceutiche, capirono, 

verso la fine del Quattrocento, che occuparsi della theriaca in modo ineccepibile secondo 

canoni concordati potesse non solo essere un affare, ma anche e soprattutto un fattore di 

distinzione rispetto ad altre città potenzialmente concorrenti, e, al tempo stesso, di 

personale gratificazione da parte di un largo numero di consumatori, sia in loco, sia 

ñforestiò, che ne avrebbero apprezzato la raffinata qualità122.   

Venezia offriva anche la garanzia assoluta che non vi fossero omissioni, 

sostituzioni o adulterazioni e tutto fosse preparato con assoluta maestria, secondo le 

migliori regole dellôarte. Del resto a Venezia esisteva la Scuola di Spezieri già nel 1258 

a Campo San Bartolomeo. 

Infatti, 

ñ¯ opinione universale di Huomini intedenti ed esperti, che non si trovi la 

megliore di quella, che si fa in Venetia, poiche qui più agevolmente, che in qualunque 

altro luoco del Mondo, si possano havere le Vipere a tempi dovuti raccolte, ne Monti 

Euganei, gli Trochisci delle quali constituiscono uno de gli più principali ingredienti 

della Medesimaò123 (fig. 13). 

 

 
122 Cappelletti EM, Maggioni G, Rodighiero G, La spezieria, Antilia ed, Treviso, 2002, p. 432 
123 De Sgobbis A, Nuovo et Universale Theatro Farmaceutico, Stamperia Iuliana, Venezia, 1667 
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Lo Speziale allo Struzzo, redattore di questo brano, esibisce i riconoscimenti per 

la preparazione della theriaca rivolti alla sua farmacia dal Senato della Serenissima, con 

tanto di targa elogiativa con leone di San Marco posta "nel mezo del Ponte verso 

l'Officina".  E col malcelato intento di ingraziarsi ulteriormente le Autorità, da cui aveva 

ricevuto encomi solenni, dichiara che, data la fama della theriaca veneziana, "Veneto, 

sempre ha avuto una vigilanza inimitabile, acciò non siano in modo imaginabile 

commesse alcune frodi, ò mancamenti...lôeccelso Conseglio ne hà dato la 

sopraintendenza [per le "Fabriche de' Medicamenti"] allô illustrissimo Magistrato della 

Giustitia Vecchiaò124. 

Per puntare allôeccellenza erano necessarie sei principali condizioni: 

1) Le capacità professionali e la serietà degli spezieri, supportati al bisogno da 

medici competenti; 

2) La disponibilità di tutti gli ingredienti per ottenere la miglior theriaca possibile, 

attingendo alle spezie orientali, allôoppio tebaico e alle vipere dei colli euganei; 

3) Lôesposizione pubblica dei vari ingredienti per dimostrarne agli astanti la variet¨, 

la provenienza e la qualità (figg 14 e 15); 

4) La certificazione da parte del Collegio degli Speziali125 (per difendere lôArte 

dallôinfiltrazione dei ciarlatani) e da parte dei ñProvisores super salutemò126 che 

si occupavano della ñcomune et universal saluteò. Presenziavano alla 

preparazione delle theriaca anche i Ministri di Giustizia; 

5) Lôapposizione di appositi sigilli ai contenitori della theriaca, per evitare 

manomissioni successive; 

 
124 Si tratta di magistrati diversi, ma dotati di competenze convergenti, che operavano in 
connessione reciproca. «I Giustizieri furono creati, sembra, nel 1173 in numero di cinque [...], col 
compito della tutela del consumatore contro le frodi che potevano derivargli dalle arti relative alla 
vendita dei generi alimentari. Nel 1565 ai Giustizieri Vecchi fu aggiunta un'altra magistratura, scelta 
dal corpo del Senato e detta dei Provveditori sopra la Giustizia Vecchia, alla quale fu attribuita la 
competenza di appello sulle cause giudicate dai Giustizieri Vecchi [...]. Nel 1572 il Senato istituì il 
Collegio delle arti, composto dai Provveditori, dai Giustizieri Vecchi e dai Cinque Savi alla Mercanzia, ai 
quali nel 1627 si aggiunsero i Regolatori sopra i dazi, col compito di riformare tutta la materia spettante 
alle arti» (Da Mosto A, ,ȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ ÓÔÁÔÏ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ, tomo I, Roma, 1937 p. 191) 
125 Istituito nel 1565 
126 A partire dal 7 gennaio 1485. Dal 1556 il magistrato alla sanità sarà coadiuvato da due Sopra-
provveditori, destinati a divenire nel secolo successivo figure permanenti. Tiepolo MF, !Ǿŀƴǘƛ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 
del Magistrato, in Difesa della sanità a Venezia, ASV, Venezia, 1979, pp 11-14; Selmi P, Il Magistrato alla 
sanità, ibid, pp 28-38 
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6)  La conservazione per molti anni127 negli appositivi contenitori, per la maturazione 

ottimale dellôelettuario. 

 

 

Fig.13 Frontespizio del Nuovo et universale Theatro farmaceutico di Antonio de Sgobbis 

edito a Venezia nella stamperia Iuliana nel 1667.  

 

Col tempo, la theriaca di Venezia, per il concorso del continuo perfezionamento 

tecnico e professionale degli speziali, divenne ovunque sinonimo di eccellenza: quella 

 
127Da sei fino a 36 anni 
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maggiormente ricercata proveniva dalla farmacia dell'Aquila Nera, della Testa d'Oro, e 

della Madonna, rispettivamente a San Salvatore, a Rialto e a San Bartolomeo.  

Fu rinomata ovunque e da tutti, tra i nobili signori come tra i popolani, tra i 

mercanti come tra le massaie.  

Lôesportazione della theriaca era uno dei simboli della potenza commerciale di 

Venezia, della ricchezza dei suoi grandi empori, fornitissimi d'ogni sorta di spezie e di 

droghe, espressione anche della correttezza nella mercatura. 

A garanzia della genuinità e della perfezione, la theriaca mal fatta veniva data alle 

fiamme o buttata in acqua a Rialto, perché non doveva essere smerciato ciò che era 

ñcontro l'honor et fama de questa Cità, et vituperio grandissimo dell'arte della 

Spetiariaò128. 

    

Fig.14 (a sinistra) Dame e cavalieri, mercanti e popolane partecipano alla solennità della 

cerimonia e alla grandiosit¨ dellôavvenimento (stampa popolare veneta del XVII-XVIII secolo: 

Raccolta Bertarelli, Milano) 

Fig.15 (a destra) Lôapparato magno e la preparazione della teriaca (stampa popolare, vedi 

fig.13) 

 
128 ,Ï ÓÐÅÚÉÁÌÅ :ÁÎÉÎÏ ÄÅȭ 2ÏÓÓÉȟ ÃÏÌÐÅÖÏÌÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȟ ÖÅÎÎÅ ÒÁÄÉÁÔÏ ÎÅÌ ρτςπ ÄÁÌÌÁ 
Corporazione dei FarmaÃÉÓÔÉȟ ÉÍÐÒÉÇÉÏÎÁÔÏ Å ÍÕÌÔÁÔÏ ÄÉ τππ ÄÕÃÁÔÉ ÄȭÏÒÏȠ ÉÌ ÍÅÄÉÃÁÍÅÎÔÏ ÁÄÕÌÔÅÒÁÔÏ 
fu distrutto gettandolo in acqua in prossimità del ponte di Rialto (Cecchetti B, La medicina in Venezia 
nel 1300. Archivio Veneto, 25, 1883, p 361-381. Ma anche: Archivio di stato di Venezia, Guida generale, 
IV, p 962; Da Mosto A, I, p 168 
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Al completamento della preparazione della theriaca, si svolgevano pubbliche 

manifestazioni pompose e solenni, in cui non venivano certamente lesinati mezzi e denari. 

Si ha notizia che a partire dal 1532 in un campo o in una grande calla si allestivano 

addobbi come per un ampio teatro all'aperto, con grandi palchi, tendaggi, drappi di vario 

colore, damaschi, dipinti, scritte inneggianti alla theriaca e al mithridatium, in un tripudio 

di colori e di forme. Tutti gli ingredienti erano esposti a chiunque volesse ammirarli: una 

miriade di scatole, brocche, ceste, flaconi, vasetti di stagno, contenitori di cristallo, piatti, 

vassoi, vasi di alabastro, di ceramica e di maiolica, variamente colorati e dipinti; al posto 

d'onore una serie di teche con le vipere. Squadre di lavoranti, in vestiti sfarzosi e 

pennacchi di foggia diversa (a seconda delle specifiche mansioni), giubba bianca, brache 

rosse, sciarpa gialla, berretto celeste piumato e cinto di giallo, adempivano a precisi 

compiti , con gioiosa cura, sotto la vigile direzione dello speziale più anziano, più illustre 

o eletto dal Collegio.   

 Si procedeva anche alla pubblica dimostrazione di alcune fasi di preparazione, 

triturando, mescolando, trinciando, sempre seguendo la regola dettata dallôarte. Alla 

cerimonia presenziavano in prima fila i componenti lo Studio Medico, i Deputati alla 

Salute pubblica - ñMinistri di Giustizia e deô Signori Dottori del Collegio de Periti 

dellôarte della Spezieria e lôausilio di molti nobili apparatiò-  gli stessi speziali, i nobili 

e le dame; dietro, i mercanti, il popolo festante, le donnette del rione, che, con tanta buona 

theriaca, in quei momenti si sentivano protette da ogni malattia129 130 131.   

 La produzione della teriaca era concessa su licenza a farmacie autorizzate, una 

quarantina a Venezia, che depositavano la ricetta e dovevano prepararla pubblicamente, 

a dimostrazione dellôaderenza alla regola. 

La preparazione, per raggiungere il massimo dellôefficacia, doveva ñmaturareò in 

appositi contenitori dôoro, dôargento o di vetro, per almeno sei anni, ed era considerata 

valida fino al 36 anno, una ñfinestra dôusoò, quindi, di trentôanni. 

 
129 Musatti C, La teriaca e il mitridato nel 1532, Venezia, 1850 
130 Brunelli B, &ÉÇÕÒÉÎÅ Å ÃÏÓÔÕÍÉ ÎÅÌÌÁ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÍÅÄÉÃÏ ÄÅÌ Ȭϋττ (Antonio Vallisneri), 
Mondadori, Milano, 1938 
131 Mongelli N, Diffusione di un medicamento popolare nel Regno di Napoli: la Teriaca di Andromaco, Lares, 
42; 3-4:307-344 
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Grande estimatore e principale promotore dellôuso della Theriaca Veneziana fu 

Orazio Guarguanti da Soncino, laureatosi a Padova e Medico a Venezia. Egli tra il 1595 

ed il 1605 scrisse lôOperetta (fig.16), apologia della theriaca dedicata al vescovo di Lodi 

e Nunzio Apostolico, presso la Serenissima Signoria di Venezia, Ludovico Taverna. 

Guarguanti assicurava che la theriaca ñmantiene in salute, rende la vita più 

tranquilla e la prolunga, ringiovanendo tutti i sensiò ed ¯ questo il motivo per cui ñi 

Romani Imperatori avevano come usanza a ogni far di Luna prenderne due scrupoli132  

in un cucchiaio di miele con due bicchieri dôacquaò. 

 

    

Fig.16 Frontespizio (a sinistra) ñDella Theriaca et sue mirabili virtùò di Orazio 

Guarguanti (a destra), medico e filosofo. Lôedizione, stampata a Venezia, fu curata da Giacomo 

Vincenti (edizione del 1605). 

 

Aggiungeva che era adatta a depurare l'organismo e guarirlo dalle malattie più 

disparate, ad esempio 

 ñper combattere la tosse vecchia e nuova, per i dolori di petto, per le 

infiammazioni dello stomaco e i dolori colici, per le febbri maligneé, per rafforzare la 

difesa del cuore e i suoi spiriti, per difendere il corpo da qualsiasi veleno e dai morsi 

delle vipere e dei cani, per ridonare vigore ai corpi corrotti da cagioni occulte, per 

ridonare lôappetito perduto, per sanare le emicranie antiche, per curare le vertigini e le 

difficolt¨ dellôudire, per svegliare gli appetiti venerei, per frenare le pazzie dei frenetici 

 
132Pari a 2.28 g. Vedi nota 64 
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inducendo il sonno, per favorire lôevacuazione dei vermi e specialmente di quelli larghi 

e infine per preservare il corpo dallôinfezioni quali quelle della lebbra e della pesteò. 

 

       1.3.3 Il controllo dellôAutorit¨ Sanitaria 

Nel 1485 venne istituita la Magistratura permanente dei Provveditori alla Sanità, 

per vigilare sullôigiene pubblica dello stato, con particolare attenzione alla prevenzione 

nel territorio veneto di epidemie provenienti dallôestero: la sua creazione fu conseguenza 

della micidiale peste del 1478.  I tre Provveditori erano inizialmente nominati dal Senato 

Veneto, ma nel 1537 fu lo stesso Maggior Consiglio ad arrogarsi tale facoltà. Nel 1535 

tutte le loro decisioni vennero dichiarate inappellabili, norma quest'ultima, però, 

temperata, quattro anni dopo, dal Consiglio dei Dieci, che per alcune espresse materie, 

stabilì l'appello davanti a un Collegio composto da Esecutori contro la Bestemmia e da 

Savi all'Eresia. La loro vigilanza si estendeva ai lazzaretti, alla pulizia delle strade e delle 

cisterne, ai vagabondi e questuanti, alle meretrici, ma anche ai Collegi dei medici, dei 

fisici e dei barbieri 133. 

 

   
 
Fig. 17 Sigilli apposti ai contenitori della theriaca per garantire lôautenticit¨ e lôintegrit¨ 

dellôelettuario fino al momento dellôuso.  

A sinistra sigillo della Spezieria al Redentore (XVIII sec) e a destra sigillo della spezieria 

allôUmiltà Coronata, entrambe in Venezia (ca XVII sec). 

 

 
133 Archivio di Stato Venezia, Guida generale, IV, p. 1004 
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Nel 1556 furono aggiunti due Sopraprovveditori, con il compito di controllare, in 

nome della Repubblica, l'operato dei Provveditori. A tutti e cinque fu attribuita la facoltà 

di pronunciare sentenze capitali.  

Nel 1563 fu formalizzata la prassi di ricorso verso le loro decisioni, per mezzo di 

un Collegio di dieci Savi che venivano eletti allôoccorrenza in seno al Senato Veneto. 

Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità mantennero nome e prerogative fino alla 

caduta della Repubblica. 

Tra le varie incombenze, oltre a quelle di tipo più propriamente igienico e 

sanitario, i Magistrati alla Sanità esercitavano la loro vigilanza anche sullôoperato degli 

speziali che, proprio a Venezia godevano di fama internazionale, in particolar modo per 

la preparazione della theriaca. 

Alla Serenissima Repubblica di Venezia, dunque, va il merito di aver sempre 

esercitato una strettissima sorveglianza sulla fabbricazione del medicamento, dapprima 

attraverso il Magistrato della Giustizia Vecchia, testé citato, e in seguito, dal 1737, 

attraverso il Magistrato alla Sanità. Un campione sigillato del medicamento era 

consegnato dal Priore degli Speziali al Magistrato alla Sanità che lo conservava per 

poterlo confrontare in ogni momento con la theriaca che veniva posta in vendita.   

Dunque, a controllare le varie fasi di preparazione della theriaca vi erano il 

Cassiere, il Notaio del Magistrato alla Sanità, il Fiscale del Magistrato, il Protomedico, 

il Priore e due Consiglieri del Collegio dei Medici Fisici, il Priore e due Consiglieri 

dell'Arte degli speziali, a cui venivano mostrate le droghe una volta pestate dentro i grandi 

mortai posti fuori dalle botteghe per evitare ñdi respirar ela polvereò.  

Alla fine del complesso procedimento, la theriaca veniva posta a macerare in 

grandi giare che dovevano essere sigillate (Fig.17) alla presenza delle autorità preposte al 

controllo. 
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2. COMPOSIZIONE DELLA THERIACA  
  

2.1 Ingredienti semplici 

 
Nel volume ñLa Spezieriaò, edito da Antilia per lôUniversit¨ di Padova, Centro di 

Ateneo dei Musei, col sottotitolo ñMedicamenti e Arte farmaceutica nel Veneto dal 

Cinquecento ad oggi134ò, si esordisce, proprio nellôincipit, ricordando che ñnel 1543 

Francesco Bonafede faceva la richiesta ai Riformatori dello Studio di Padova di istituire 

un giardino botanico universitario (inizialmente chiamato Horto medicinale, in seguito 

Horto dei semplici, e infine Orto botanico), nel quale avrebbe dovuto trovar posto anche 

una ñspezieriaò135.  La grande maggioranza dei medicamenti semplici, definiti tali per il 

fatto che ognuno di essi esplicava proprietà terapeutiche, era di origine vegetale, 

provenendo dalle piante, dai loro fiori o dalle loro radici, sia in forma fresca che essiccata 

per un utilizzo al di fuori delle stagioni e per motivi di praticit¨. NellôItalia del 

Rinascimento riemergevano, dopo lungo oblio, le conoscenze della Medicina 

dellôAntichit¨, specialmente di origine greca, latina e araba, completate da osservazioni 

più recenti provenienti anche dai monasteri, veri e propri centri, nel Medioevo, di 

produzione di erbe medicinali ad uso interno e per la collettività.  

LôOrto Botanico di Padova nasceva proprio nel momento del rilancio della 

Medicina in generale e in particolare nello Studium di Padova, che grazie a illustri 

Maestri, come Pietro dôAbano, avevano abbandonato quegli influssi magici o religiosi 

che rallentavano il progresso del sapere in ogni campo della scienza. Grazie allôapertura 

mentale della Serenissima, che aveva fatto dello Studium di Padova, il faro unico della 

cultura universitaria nella Repubblica in un clima di tolleranza religiosa in tempo di 

Riforma e Controriforma, gli studi scientifici, nella fattispecie quelli legati alla botanica 

ad uso medicinale, progredivano spediti. I preziosi legami di Venezia col modo Orientale 

offrivano, altresì, la possibilità di avere accesso a quei vegetali introvabili in Europa e 

disponibili solo in Africa ma soprattutto in Asia. Lôintroduzione di piante esotiche 

nellôOrto Botanico permetteva non solo il loro studio accademico, ma consentiva anche 

 
134 Autori: Cappelletti EM, Maggioni G, Rodighiero G (2002) 
135 5ŀƭ мроо ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀƭ .ƻƴŀŦŜŘŜ ƭŀ ƴǳƻǾŀ ŎŀǘǘŜŘǊŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ άlectura simpliciumέΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 
ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭŜ ƭŜȊƛƻƴƛ ŜǊŀƴƻ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǎǳƭƭŀ ōƻǘŀƴƛŎŀ ŀǇǇƭƛŎŀǘŀ ŀƭƭŀ aŜŘƛŎƛƴŀΦ [ΩhǊǘƻ .ƻǘŀƴƛŎƻΣ 
una volta istituito, avrebbe permesso ƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎǇŜŎƛŜ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀǊŜ 
le sofisticazioni di chi, lucrando, metteva a rischio la salute pubblica 
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un counselling esperto per la valutazione qualitativa e comparativa delle varie specie che 

affluivano a Venezia dalle regioni più remote del mondo.  

 
 

 Tab. I Elenco degli ingredienti (in numero di 62)136 presenti nella Theriaca Magna di 

Andromaco secondo Galeno (da: Giovanni Battista Capello, Lessico Farmaceutico-Chimico, 

Domenico Lovisa ed, Venezia,1754) (fig.18). I semplici sono contrassegnati solo in rosso se 

non presenti nellôOrto Botanico di Padova, mentre quelli ivi presenti sono indicati con 

contrassegni rossi cerchiati in verde. Gli ingredienti privi di contrassegno sono di altra origine 

(vegetale, animale o minerale) e/o di composizione plurima. Per lôattribuzione dei semplici 

allôOrto Botanico di Padova nella seconda met¨ del Cinquecento, ¯ stato attentamente 

consultato il manuale di Giacomo Antonio Cortusi ñLôHorto de i semplici di Padouaò137, 

Girolamo Porro ed, Venezia, 1591.  
Unità di misure espresse in dracme/dramme (vedi Tab II per conversione in altre unità) 

 

Queste considerazioni possono spiegare perché proprio a Venezia la theriaca 

avesse potuto divenire la più ricercata sul mercato e stupisse continuamente i consumatori 

 
136 La suddivisione in Classi con numerazione romana degli ingredienti avveniva per isodosaggio ponderale 
in modo decrescente dalla I alla VI Classe. Nella VII erano invece compresi gli ingredienti con diverso 
ŘƻǎŀƎƎƛƻ ŀ ƳƻΩ Řƛ ƳƛǎŎŜƭƭŀƴŜŀΣ Ƴŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƛ Řŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴŀƴȊŀ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ƻ 
ŜǎǘǊŀǘǘƛǾƛΣ ŎƻƳŜΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƭΩƻǇǇƛƻ ǘebaico o i vari succhi, come quello di liquirizia, od oli, come quello 
di noce moscata. 
137 5ŜŘƛŎŀǘƻ άAl molto Mag. eǘ ŜŎŎŜƭƭŜƴǘƛǎǎΦ {ƛƎΦ DƛŀŎƻƳΩ!ƴǘƻƴƛƻ /ƻǊǘǳǎƛ ƴƻōƛƭŜ tŀŘƻǾŀƴŀΣ 5ƛƎƴƛǎǎƛƳƻ 
tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩIƻǊǘƻ ŘŜ ƛ {ŜƳǇƭƛŎƛ Řƛ tŀŘƻǳŀΣ ϧ {ƛƎƴƻǊ Ƴƛƻ ƻǎǎŜǊǳŀƴŘissΦέ 
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anglosassoni più esigenti, che la preferivano a quelle transalpine o iberiche, ma anche di 

altra provenienza italica. 

 

Libbra 
   

Oncia 
 

dramma 
 

scrupolo 

 
grano 

12 once - - - - 

96 dramme 8 dramme - - - 

288 scrupoli 24 scrupoli 3 scrupoli - - 

5760 grani 480 grani 60 grani 20 grani - 

ca 360 g ca 30 g ca 3.73 g ca 1.25 g ca 0.062 g 

 
Tab. II  Conversione delle unità di misura usate per il dosaggio dei semplici 

 

 

Fig. 18 Frontespizio dei Lessico Farmaceutico Chimico di Giovanni Battista Capello, 

nella versione stampata a Venezia per i tipi di Domenico Lovisa nel 1754 
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Fig. 19 Liber de simplicibus, manoscritto di Nicolò Roccabella, Venezia, BNM 

 
Insomma, Venezia sponsorizzava Padova, come si direbbe oggi, ma Padova la 

ripagava ampiamente grazie ad uno Studium in rapida crescita culturale e sempre più 

appetito da studenti di tutta Europa. 

Circa la theriaca, lôOrto Botanico patavino coltivava, nel 1591, circa lô80% (39 su 

49) dei semplici di cui si componeva lôelettuario (Tab.I), potendo, quindi fornire 

conoscenze dirette agli spezieri o ai medici che avessero voluto documentarsi non solo 

ricorrendo agli erbari disponibili. 

A tal proposito, una preziosa documentazione dei semplici usati in area veneta nel 

Quattrocento e nei primi decenni del Cinquecento è fornita dal Liber de simplicibus opera 

di Nicolò Roccabella, straordinario erbario manoscritto conservato presso la Biblioteca 

Nazionale Marciana di Venezia (fig. 19)138. 

 

 

 
138 Roccabonella N, Liber de simplicibus, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, cod. Marc. Lat VI, 59 
(=2548) 
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2.2   Lô Orto Botanico di Padova 

 
Lo studio dei medicamenti semplici, che erano gli ingredienti di base di ogni 

preparato farmaceutico, rappresentava un fattore irrinunciabile per la preparazione dei 

medici. Infatti, unôadeguata conoscenza delle piante medicinali forniva il supporto della 

ñcognizione de suoi instromentiò, come dichiarava Marco Guazzo nella sua ñHistoria di 

tutti i fatti degni di memoria nel mondo successi dallôanno 1524 sino a questo 

presenteò139. 

 

 
 

 
139 Vinegia, appresso Gab. Giolito de Ferrari, 1546 
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Fig. 20 Mappa dellôOrto Botanico di Padova presente ne ñLôHorto de i Semplici di Padouaò, 

Girolamo Porro, 1591 

 

 Già nel 1532 gli studenti avevano avanzato la richiesta dellôistituzione nello 

Studium di ñéuna nuova lectura de semplici, letion molto utile et necessaria alla 

medicina éò140, richiesta peraltro prontamente accolta, tanto che lôanno successivo fu 

attivata la cattedra ñad lecturam simpliciumò, affidata al padovano Francesco Bonafede, 

che aveva gi¨ ricoperto lôincarico di insegnamento nel 1524. A Padova la ñLectura 

simplicium consisteva nella lettura, interpretazione e commento del De Materia Medica 

di Dioscoride e del De simplicium medicamentorum temperamentis di Galeno (fig.20).  

 

   

Fig. 21 A sinistra, frontespizio del De Materia Medica di Dioscoride stampato a Venezia 

nel 1553. A destra, Opera Omnia di Galeno contenente il De simplicium medicamentorum 

temperamentis stampato a Venezia nel 1550. 

 

Per una didattica più efficace, Bonafede era solito corredare le sue lezioni teoriche 

con dimostrazioni pratiche utilizzando direttamente i semplici (fig. 21) per una loro 

corretta identificazione botanica, in modo che gli allievi fossero addestrati nel riconoscere 

le erbe improprie, e talora pericolose, che frequentemente molti ciarlatani spacciavano 

 
140 Favaro A, Lo Studio di Padova nei Diarii di Marino Sanuto, Nuovo archivio veneto, n.s. 36, 1918, p 126 
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per buone.  In ragione del successo dei suoi insegnamenti, Bonafede, appoggiato dai 

colleghi e incoraggiato dai suoi stessi studenti, inoltrò nel 1543 ai Riformatori dello 

Studium la richiesta di istituzione di un orto pubblico per la coltivazione delle piante 

medicinali e di una annessa spezieria in cui conservare i semplici. Marco Guazzo141, 

cronista contemporaneo, scrisse che Bonafe aveva proposto di 

ñtrovare in Padova un terreno di tanta quantit¨ che vi si potesse far suso un Horto 

medicinale: nel qual con lôaiuto delle navigazioni delli signori veneti fossero portate 

dôogni intorno da le città suddite al loro dominio, e specialmente di Candia e Cipro, onde 

i Romani si servivano per le loro spetierie, e parimente da altre provincie del mondo, 

tutte maniere di piante, arbori e frutici medicinali e minerali, ed altre drogherie. Et se si 

facesse in detto horto una spetieria, la qual fosse come un indice delle cose secche di 

Levante, col quale sôimparassero a conoscere le vere medicine dalle false, cos³ come 

dalla pietra del tocco si conosce il vero e puro oro dal falsoò. 

 

Il Consiglio dei Pregadi della Serenissima Repubblica di Venezia deliberò il 29 

giugno 1545 lôistituzione in Padova di un Horto medicinale per la coltivazione delle 

piante medicinali indigene ed esotiche (fig. 20).  

In tal modo, la Serenissima avrebbe potuto godere di unôaccresciuta reputazione 

internazionale per la qualità delle droghe che affluivano sul mercato veneziano da 

Oriente. Era questa una politica davvero lungimirante, in quanto i semplici in entrata e 

uscita dallo Stato avrebbero acquistato fama di prodotti sicuri e di eccellente qualità. 

Lo testimoniò, ad esempio, il fatto che nella farmacopea ufficiale dello Stato della 

Chiesa fosse prescritto che molti dei semplici utilizzati nella preparazione della theriaca 

romana fossero comprati a Venezia, centro di assoluta garanzia dôorigine e di efficacia 

(fig. 22).  

Lo stretto legame intercorrente, a quei tempi, tra Medicina e Botanica è 

confermato dalla biografia di Giorgio Dalla Torre, prefetto dellôOrto dal 1649 al 1681, 

che per diversi anni divise il suo tempo fra la direzione dellôOrto, lôostensione dei 

semplici e lôinsegnamento della Medicina Pratica, fino al giorno in cui gli si offrì di 

passare dalla cattedra di Medicina Pratica Straordinaria a quella, ben più prestigiosa e più 

remunerativa, di Medicina Pratica Ordinaria142. 

 

 
141 Guazzo M, Historia di tutti i fattiΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ tŀŘƻǾŀΣ стрΣ ŦΦ млтǊ Ŝ ммтǊ 
142 Longo O, Padua felix, Esedra ed, Padova, 2007 
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Fig. 22 Una pagina, la 38, dellôAntidotario Romano del 1624 in cui il nome di 

Venezia compare 20 volte associato alle spezie citate nel testo relative ai ñCompositi 

Aromaticiò143. 

 

 
143 Antidotario Romano, tradotto da Ippolito CeccarelliΣ ǎǇŜȊƛŀƭŜ ŀƭƭΩInsegna della Vecchia, AG Ruffinelli ed, 
Roma, 1624 
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2.3 Elementi esotici e spezie rare 

 
I cosiddetti elementi esotici erano impiegati non solo in virtù delle specifiche e 

peculiari proprietà farmacologiche od organolettiche ad esse riconosciute da una lunga 

tradizione, ma anche e soprattutto per lôimpatto psicologico esercitato sui consumatori e 

per il decoro e la fama che apportavano a medici e speziali, e, naturalmente, alla città di 

Venezia e al suo Stato da Tera, che includeva, tra le maggiori, le città di Verona, Vicenza, 

Padova e Treviso, comprese alcune realtà minori come Monselice e Castelfranco. 

Prospero Alpino (o Alpini) (1553-1616), medico e botanico, padovano 

dôadozione, si occup¸ intensamente di botanica e medicina esotica dando alle stampe, fra 

le varie opere da lui prodotte, il ñDe medicina Aegyptiorumò144 (fig. 23), ñDe plantis 

Aegyptiò145 e, edito postumo, ñDe plantis Exoticisò146. Per il suo abito scientifico, la sua 

indagine meticolosa e lôimportanza dei suoi studi, fu definito da Albrecht von Haller 

ñmedicus et botanicus celeberrimusò.147 Nato a Marostica, Prospero Alpino conseguì la 

laurea in Medicina e Filosofia nello Studium patavino nel 1578, esercitò la professione di 

medico per due anni a Camposampiero, seguendo nel 1580 il console Giorgio Emo al 

Cairo in veste di suo sanitario personale. Si trattenne in Egitto per più di tre anni, ove 

ebbe modo di approfondire gli studi di botanica e medicina ñesoticaò. Il Senato Veneto, 

nel 1594, lo nominò professore di botanica (lettore dei semplici) a Padova e nel 1603 gli 

conferì la prefettura dellôOrto Botanico. Non curandosi dellôimperante ipse dixit, si 

adoperò a una critica severa ai testi ippocratici e galenici, compiendo una serie notevole 

di osservazioni personali, tanto da essere considerato fra i precursori del metodo 

sperimentale moderno148. Infatti, egli fu ritenuto, in qualità di medico, il primo a 

esaminare obiettivamente e a pubblicare i più importanti rilievi semiologici149, ragion per 

cui è annoverato fra i più illustri clinici della Scuola medica padovana. Ad Alpino si deve 

non solo la conoscenza di gran parte della flora, della fauna, del clima e dei costumi 

dellôEgitto, ma anche la rivelazione dei metodi di cura e dello stato della medicina arabo-

egizia nel secolo XVI. Di notevole interesse ¯ la dissertazione ñDe balsamo dialogusò in 

 
144 Editore: Francesco de Franceschi, senese, Venezia, 1591 
145 Editore: Francesco de Franceschi, senese, Venezia, 1592 
146 Editore: Giovanni Guesilio, Venezia, 1627  
147 La Cava F, Il Codice inedito di Prospero Alpino, Lectiones in prima fen primi canonis Avicenae, in Rivista 
di storia delle Scienze Mediche e Naturali, Olschiki LS ed, XXVII, 1947, p 154 
148 Capparoni P, Prospero Alpino, .ƻƭƭŜǘǘƛƴƻ ŘŜƭƭΩLǎǘ ŘŜƭƭΩ!ǊǘŜ {ŀƴƛǘŀǊƛŀΣ L±Σ мфнп 
149 tǳōōƭƛŎŀǘƛ ƛƴ άDe praesagienda vita et morte aegrotiantium libri septemέΣ {Ŝǎǎŀ ŜŘΣ ±ŜƴŜȊƛŀΣ мслм 
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cui descrive la Commifora (C. Opobalsamum), dalla quale veniva ricavato il balessan 

degli Egiziani, che propose di chiamare ñopobalsamoò, uno degli ingredienti pi½ ricercati 

e preziosi della theriaca. 

DellôOppio Tebaico, proveniente da Alessandria dôEgitto, di cui è già detto, aveva 

disquisito anche Prospero Alpino nel De medicina Aegyptiorum150, precisando che: 

 ñhunc succum, quo omnes utuntur, ex Locis Saieth, ubi olim Thebarum urbs erat 

perclarissima, deferunt, ibi enim nigra Papavera copiosissimae proveniunt, ceterisque 

omnibus facultate praestant, ex quorum capitibus succum exprimunt, quem sole siccant, 

atquae ad usum servantò. 

 

    
 
Fig. 23 A destra, frontespizio del De Medicina Aegyptiorum libri quatuor; a sinistra, 

ritratto di Prospero Alpino (1586), di Leandro Dal Ponte detto Bassano (Staatsgalerie, Stuttgart) 

 

 Francesco Ferdinando Ragazzina, ne ñLa Medicina posta allôesame nel Tribunale 

della veritàò (1693)151 ï Trattato secondo ñnel quale si discorre ¨ lungo dellôOpio, e de 

gli Opiati, delle loro facoltà, e loro effetti, conforme le opinioni, tanto degli Antichi, 

quanto deôModerniò - ricorda che lôoppio tebaico, proveniente dal Cairo, ¯ ñbianco e 

buonoò, al contrario di quello di Aden, e del Mar Rosso in genere, che ¯ nero, e di quello 

di Deccan, indiano, che è giallo. 

 
150 Lib 4, cap 2, p 121, fac 2 
151 Ragazzina FF, [ŀ aŜŘƛŎƛƴŀ Ǉƻǎǘŀ ŀƭƭΩŜǎǎŀƳŜ ƴŜƭ ¢ǊƛōǳƴŀŜ della verità, discorso apologetico, Policreto 
Turlino ed, Brescia, 1693 
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Giova qui ricordare anche lôisola di Creta, allora denominata Candia, da cui erano 

importate a Venezia varie spezie di pregio, ad uso culinario, cosmetico, religioso, sociale 

e farmaceutico. Da Candia proveniva la Malvasia, ingrediente ultimo, insieme al miele, 

della Theriaca veneziana, a cui apportava un gusto pi½ gradevole oltre ad unôaliquota di 

alcool che potenziava gli effetti analgesici e psicotropi dellôoppio. Questo vino bianco 

eccellente era frutto di un blend di vitigni autoctoni ed era uno dei più antichi e rinomati 

passiti greci, dal sapore intensamente fruttato e con retrogusto di Moscato. Il nome 

derivava dal porto di Monemvasia, nel Peloponneso, poi storpiato dai Veneziani prima in 

Malvagia, denominazione che compare nella ricetta della Theriaca, e poi in Malvasia, 

termine tutto impiegato e dato altresì a una calle di Venezia, detta perciò Calle Malvasia. 

Monemvasia era un centro nevralgico dei commerci genovesi e veneziani da cui partivano 

i famosi vini dolci di Candia, resi tali lasciando appassire i grappoli nelle vigne. In poco 

tempo la Malvasia conquistò le tavole degli aristocratici, soprattutto in Inghilterra, 

divenendo una vera e propria prelibatezza oggetto di culto. Dopo la perdita dellôisola nel 

1671152, la Malvasia di Candia sarebbe stata sostituita da quella Istriana, ugualmente 

rinomata. 

Tra le erbe provenienti da Candia, vanno rammentate: 

- Lo scordio (Teucrium scordium), o Camedrio Scordio, denominato da Dioscoride 

ñTeukrionò, con propriet¨ tonico-aromatiche e stimolanti la funzione gastro-

intestinale; ha inoltre azione antielmintica, antisettica, diaforetica e fungicida. 

- Il dittamo (Dictamus albus), detto anche frassinella o limonella. Il nome generico 

deriva da ñDiktiò, un monte dellôisola di Creta, e da ñthamnosò, arbusto. Presenta 

proprietà diuretiche, digestive, espettoranti, astringenti, antielmintiche, antispastiche 

ed è inoltre un antipiretico. 

- Il marrubio (Marrubium vulgare), dallôebraico ñmarrobò, amaro; lôepiteto specifico 

(vulgare) deriva dal latino e indica una specie comune. Varie le sue caratteristiche 

terapeutiche, che includono le funzioni emmenagoghe, espettoranti, sudorifere (e 

quindi indirettamente febbrifughe), tonico-stimolanti sul sistema nervoso e su quello 

vascolare. 

 
152 La pace di Candia tra Venezia e i Turchi del 6 settembre 1669 concluse la guerra iniziata nel 1645 e fu 
seguita dal trattato del 30 ottobre 1671 che stabilì il novo assetto territorƛŀƭŜΣ Ǉƻƛ ŘŜǘǘƻ άacquisto vecchioέΣ 
ǎŀƴŎƛǘƻ Řŀƭƭŀ άlinea NaniέΦ 
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- Il  camedrio (Teucrium chamaedrys), denominato da Dioscoride ñTeukrionò, mentre 

lôepiteto specifico deriva da ñchamaiò(nano) e da ñdrysò quercia, termini che insieme 

indicano una quercia nana, o qualche altra pianta bassa con foglie simili a quelle della 

quercia. Tra le proprietà curative, vanno ricordate quelle lassative, carminative e 

digestive. Il suo uso è oggi vietato per una dimostrata azione epatotossica153. 

- Il finocchio (semi), Foeniculum vugare, ha proprietà altamente carminative, in quanto 

previene la formazione di gas intestinali e ne aiuta lôeliminazione, ma anche 

emmenagoghe, diuretiche, antiemetiche, aromatiche, antispastiche, antinfiammatorie 

ed epatoprotettive. Da esso deriva il termine ñinfinocchiareò, nel senso di ñtruffare, 

imbrogliareò, che derivava dalla pratica di taluni cantinieri di utilizzare spicchi di 

finocchio come antipasto per ingannare il gusto del cliente nei confronti di un vino di 

scarsa qualità o di utilizzarne i semi per alterare il sapore del vino imbottigliato. 

- Lôammi (Ammi majus) o Visnaga maggiore, ha attività spasmolitica a livello della 

muscolatura liscia delle coronarie, dei bronchi, delle vie biliari e urinarie. 

 

Tra le spezie esotiche pi½ apprezzate dellôestremo Oriente vi era lo zenzero 

(Zingiber officinale), oggi conosciuto anche come ginger, derivante dai rizomi sotterranei 

di una pianta perenne, che prospera dallôIndia alla Cina e che veniva coltivata gi¨ 

cinquemila anni fa. Lo zenzero diventa tra il XIII e il XIV secolo la spezia più 

commercializzata in forma essiccata e polverizzata, conquistando i popoli con le sue 

proprietà così sorprendenti da sembrare magiche. Nel Corano viene descritto come una 

pianta benedetta da Allah e proprio gli Arabi, forse ispirati dal suo sapore leggermente 

piccante, lo consideravano uno stimolante per la libido, utile in ogni caso a rinvigorire la 

funzione sessuale.  

Quanto alle propriet¨ curative, lo zenzero esplica unôazione antinausea, 

particolarmente gravidica, e unôazione antitosse, ma ¯ anche un analgesico e un 

antinfiammatorio in grado di alleviare il mal di testa e i dolori muscolari e articolari. 

Tramite la stimolazione della produzione di mucina, che è una sorta di denso gel 

 
153 Oggi è vietata la commercializzazione di preparati contenenti parti di Teucrium chamaedris (sin. 
Germandree, Camedrio, Querciola) per espresso decreto del 29 luglio 1996 del Ministero della Sanità per 
i rischi alla salute dovuti alle sue proprietà altamente tossiche. Erano stati segnalati, infatti, casi di epatite 
acuta conseguenti ad assunzione di medicamenti contenenti il camedrio.  
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protettivo che riveste la mucosa gastrica, lo zenzero protegge la mucosa dello stomaco 

proteggendola dallôeccessiva secrezione di acido cloridrico presente nel succo gastrico. 

Dalle Molucche proveniva lôeugenia (Syzygium aromaticum o Eugenia 

caryophyllata), la spezia più orientale del commercio veneziano, che cresce su alberi alti 

fino a 15 metri da cui si colgono i boccioli fiorali, i quali, una volta essiccati, si vendono 

come chiodi di garofano. Spezia rara e ricercata, arrivò in Europa attraverso la via 

dellôincenso, tratta che collegava lôestremit¨ della Penisola arabica col Mediterraneo, in 

uso gi¨ dallôepoca Romana tramite il cosiddetto Periplus Maris Erythraei, che 

comprendeva anche il Golfo Persico e lôOceano Indiano. Quanto alle azioni 

medicamentose, i chiodi di garofano mostrano proprietà antinfiammatorie, analgesiche, 

disinfettanti, antisettiche, epatoprotettive, antiossidanti, antimutageniche e 

antitrombotiche. 

 Nella theriaca, in seno alla classe VII, subito dopo lôoppio tebaico e il succo di 

liquirizia, si annoverava il cosiddetto ñOpobalsamo, ovvero oglio di noce moscataò. A 

sua volta, la noce moscata è la mandorla della semente della miristica (Myristica 

fragrans), un albero frondoso delle isole indonesiane Banda, mentre il tegumento della 

semente fornisce il macis. Va segnalato che lôaggettivo ñmoscataò sta per Mascate, 

capitale dellôOman, luogo dal quale cominci¸ ad essere commercializzata.   Quanto al 

termine opobalsamo (ᾥ ɞɓῌɚůŬɛɞɜ, composto da ᾥῖɠ «succo (di pianta)» e ɓῌɚůŬɛɞɜ 

«balsamina»), esso si riferisce a una gommoresina ricavata da un albero: pertanto non è 

appropriato indicare lôopobalsamo come olio di noce moscata, a meno che il termine olio 

non sia stato usato nellôaccezione di resina. Il vero e proprio olio essenziale di noce 

moscata è invece ricavato dal seme di Myristica fragrans ed è conosciuto, e tuttora 

disponibile, per le sue numerose propriet¨ benefiche, che comprendono lôazione 

antireumatica, antibatterica, antidolorifica154, disinfettante e sedativa del sistema nervoso 

centrale.  Alla noce moscata, in quanto tale, sono attribuite proprietà digestive, astringenti 

e carminative.  

 
154 tŜǊ ƛƴƛōƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛŎƭƻƻǎǎƛƎŜƴŀǎƛ Řƛ ǘƛǇƻ LLΣ ƻǎǎƛŀ ŘŜƭƭΩŜƴȊƛƳŀ ŘŜǇǳǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎƛƴǘŜǎƛ 
delle prostaglandine, eicosanoidi che, se liberati in eccesso, sono alla base dei processi infiammatori. 
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 Quanto alla cannella, è interessante riportare quanto si legge nellôAntidotario 

Romano del 1612155: 

ñCinamomo nostro usuale ¯ lôottima cannella, poiche non si trova il vero 

Cinamomo de glôAntichi. La qual cannella vienôdallôIndie Orientali, & ¯ la scorza 

dôunôalbero salvatico da glôIndiani nominato in loro lingua Legno odorato, è legno dolce, 

e di grandezza simile allôOlivo, di molti rami non torti, di foglia simili al Lauro di colore, 

ma di fattezza al Cedro, di fiore bianco, di frutto nero e tondo, quasi dôoliva, il qual 

albero hà due scorze simili al Sunaro, ma sottili, & ogni tre anni scorticano tal alberi, 

buttano la prima scorza, e la seconda tagliata in pezzi quadrangolari, sparsa per terra 

involgendola insieme laquale si viene incannelllando che pare tutta di pezzi sani, & dal 

calor di Sole li vien dato quel color rosato cinerino vinoso, dove quella che non è stata 

ben custodita diventa bianca, di color cineritio. Quella chô¯ nera, eletta in canne sottili 

doppia, e di scorza grossa, liscia, di colorô cineritio, rossignio, di buonôodore di 

saporôacuto, mordente, & soave.ò 

 

Era dunque essenziale che non solo la cannella provenisse dalle Indie Orientali, 

ma che fosse ottenuta nel migliore dei modi rispettando i canoni di raccolta e 

conservazione per fornire ai mercati una spezie di elevata qualità. E Venezia importava 

solo quella che avrebbe incontrato il massimo consenso degli Speziali e dei consumatori 

finali, sia per insaporire gli arrosti, sia per entrare nella composizione della theriaca.  

Quanto alle sue virtù salutari, la cannella ha mostrato, oltre a effetti 

antinfiammatori e analgesici, anche proprietà antibatteriche e antifungine tali da farne un 

antibiotico e un antimicotico naturale. Fornisce, altresì, minerali importanti come 

manganese, ferro e calcio.  

Come si è già accennato, il pepe era una delle spezie più diffuse e ricercate, la cui 

pianta cresce nelle regioni calde e umide del Sud-est asiatico, dallôIndia allôIndonesia, 

mentre in Africa se ne trova una varietà meno pregiata, nota sotto il nome di cardamomo 

o pepe di Guinea.  

Pepe lungo o Piper longum (in Classe II) e pepe nero o Piper nigrum (in Classe 

IV): quale differenza? Prima della scoperta dellôAmerica, il pepe lungo e il pepe nero 

erano entrambi conosciuti dai Romani, che tuttavia li chiamavano con lo stesso nome, 

così come molti antichi botanici credevano erroneamente che provenissero dalla stessa 

pianta. Il pepe lungo, conosciuto anche come pepe balinese o del Bengala, è una pianta 

originaria dellôHimalaya che produce una bacca, usata nella Medicina ayurvedica, per 

 
155 ¢ǊŀŘƻǘǘƻ Řŀƭ ƭŀǘƛƴƻ ƛƴ ǾƻƭƎŀǊŜ Řŀ LǇǇƻƭƛǘƻ /ŜŎŎŀǊŜƭƭƛ wƻƳŀƴƻ {ǇŜȊƛŀƭŜ ŀƭƭΩLƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭŀ ±ŜŎŎƘƛŀΣ ά/on 
ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩ9ƭŜǘǘƛƻƴŜ ŘŜ {ŜƳǇƭƛŎƛΣ tǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ /ƻƳǇƻǎƛǘƛƻƴƛ ϧ ǳƴ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ¢ŜǊƛŀŎŀΣ 
& ragione de suoi ingredientiέΣ ǇŜǊ ƛ ǘƛǇƛ Řƛ .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ ½ŀƴƴŜǘǘƛΣ wƻƳŀΣ мсмнΣ Ǉ мфс 
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prima giunta in Grecia attorno al V-Vi secolo a.C. Teofrasto, nel suo primo testo di 

botanica, la descrive distinguendola chiaramente da quella del pepe nero. Quanto alle 

caratteristiche organolettiche, il pepe lungo risulta più aromatico di quello nero ed è 

utilizzato ampiamente nella cucina Indiana per preparare gli achar, sottaceti agrodolci. 

Più in particolare, il pepe lungo è leggermente più piccante di quello nero e presenta una 

nota dolce e leggermente acidula; lôodore, molto profumato, ricorda vagamente lôincenso 

e la cannella. Dal punto di vista dei principi attivi, il pepe lungo contiene un alcaloide, la 

piperina, in concentrazione intorno al 4% 156(mentre quella relativa al pepe nero varia dal 

2 al 7.4%), a cui si devono lôodore e il sapore pungente o piccante della spezia, ma anche 

effetti sullôorganismo, come vasodilatazione, stimolo alla spermatogenesi, 

broncodilatazione, analgesia. 

Sotto lôeffetto della piperina aumenta la secrezione del succo gastrico e di quello 

pancreatico, accelerando il processo della digestione dei cibi. Anche in questo caso, il 

pepe, sia lungo che nero (incluso quello bianco), esibisce effetti antiossidanti, 

antinfiammatori e proprietà antimicrobiche157, evidenti soprattutto contro i batteri gram-

positivi come lo Staphylococcus aureus 158(fig.24). 

In Cina il pepe lungo è conosciuto e utilizzato più a scopo medicinale che come 

spezia alimentare, mentre è sconosciuto in Europa. 

Dopo lôintroduzione nel Vecchio Mondo del peperoncino, che si poteva coltivare 

anche in area mediterranea, il pepe lungo and¸ gradatamente incontro allôoblio, ma 

rimanendo come ingrediente ufficiale della Theriaca insieme a quello nero. 

Il Costo odoroso, o Costus speciosus sm, o ancora Cheilocostus speciosus, è una 

pianta da fiore coltivata nellôAsia meridionale per lôuso medicinale (in cui è utilizzato il 

rizoma). Ha avuto molti usi nella Medicina Ayurvedica per curare febbri, eruzioni 

cutanee, asma, bronchite e vermi intestinali.  

Lo squinanto o Cymbopogon schoenanthus, detto anche ñfiore del giuncoò, o 

ñfieno dei cammelliò perché rappresentava la principale pianta foraggera per questi 

animali, è una grande erba perenne della famiglia delle graminacee. Cresce nelle regioni 

 
156 Gorgani L, Piperine ς The Bioactive compound of Black Pepper: from isolation to medicinal formulations, 
Comprehensive Rev Food Sci & Food Saf, 2017: 16: 124-140 
157 Singletary K, Black Pepper: Overview of Health benefits, Nutrition today, 2010; 45:43-47 
158 Zarringhalam M et al, Inhibitory effects of black and red pepper and thyme extraxts and essential oils 
on Enterohemorrhagic Escherichia coli and DNase activity of Staphylococcus aureus, Iranian J Pharm 2013; 
12:363-369 
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subdesertiche dallôAfrica settentrionale fino allôIndia e fornisce unôessenza che veniva 

usata sia per usi cosmetici, sia come agente terapeutico nella medicina araba. 

  

 

Fig. 24 Sintesi degli usi tradizionali, degli studi in campo umano e di recenti studi in 

ambito cellulare circa le proprietà del pepe, sia lungo che nero (schema tratto da Gorgani L, 

Piperine ï The Bioactive compound of Black Pepper: from isolation to medicinal formulations, 

Comprehensive Rev Food Sci & Food Saf, 2017: 16: 124-140, e modificato parzialmente) 
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Era apprezzata gi¨ dagli Egizi e nellôepoca greco-romana. Sebbene non 

ufficialmente, allo squinanto, oggi denominato correntemente citronella, vengono 

attribuite proprietà antinfiammatorie159, analgesiche, antispastiche, antisettiche, 

decongestionanti, astringenti e sedative, ma anche antielmintiche. Il suo olio essenziale 

ha invece manifestato unôinteressante e certa attivit¨ battericida nei confronti di 

microorganismi sia gram-negativi sia gram-positivi, in modo particolare verso ceppi di 

Escherichia coli e di Bacillus subtilis. 

 La steccade, o stecade (Helichrysum stoechas), o elicrhiso, è una pianta erbacea 

aromatica perenne. Fiori e foglie sono usati per le loro proprietà terapeutiche, 

principalmente balsamiche. Infatti, trova ampio impiego nel trattamento di alcuni disturbi 

delle vie respiratorie come tosse, asma e bronchite, ma anche come antiallergico.  

 Vale la pena segnalare, a questo punto, che alcuni ingredienti presenti nella 

theriaca sono provvisti di unôindubitabile azione antimalarica.  A Venezia la theriaca 

veniva comunemente usata per trattare le febbri perniciose dovute alla malôaria, o meglio, 

al mal aere, la cattiva aria che emanava dalle acque meschizze, ossia salmastre, della 

laguna, ma soprattutto dalla terraferma del suo Dogado, per la presenza di zone 

acquitrinose e paludose160. Si sapeva che il mal aere era associato alle febbri terzane, 

benigne o maligne, o alla febbre quartana161, ma non si aveva idea di un nesso di causalità 

che implicasse una precisa eziologia, come potrà avvenire solo alla fine del XIX secolo 

con la scoperta del ruolo della zanzara come vettore e dei plasmodi malarici come 

parassiti infestanti162. Chi agiva nellôintento di bonificare quelle zone malsane, lo faceva 

soprattutto per scopi di tipo idraulico e per lôecosistema lagunare, nonch® per ripopolarle, 

 
159 Golestaneh M et al, Antiinflammatory activity of Cymbopogon schoenanthus essential oil in animal 
models, Res J Pharm 2019; 6: 61-68 
160 Benvegnù F e Merzagora L, Mal aere e Acque meschizze, Mazzanti Libri ed, Venezia, 2019 
161 'ÉÛ ÇÌÉ %ÔÒÕÓÃÈÉ Å É 2ÏÍÁÎÉ ÁÖÅÖÁÎÏ ÉÎÔÕÉÔÏ ÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÌȭÉÍÐÁÌÕÄÁÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ Å ÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ 
della ÍÁÌÁÔÔÉÁȟ ÎÏÎÃÈï ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÂÏÎÉÆÉÃÁ ÐÅÒ ÃÏÍÂÁÔÔÅÒÌÁȟ ÔÁÎÔÏ ÃÈÅ ,ÕÃÉÏ 'ÉÕÎÉÏ #ÏÌÕÍÅÌÌÁ 
(I sec d.C.) nel De re rusticaȟ ÁÖÅÖÁ ÓÃÒÉÔÔÏȡ Ȱ0ÅÓÓÉÍÁ î ÌȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÓÃÏÒÒÅ ÌÅÎÔÁ Å ÓÉ ÉÍÐÁÌÕÄÁȱȟ 
ÓÏÇÇÉÕÎÇÅÎÄÏ ÃÈÅ ȰÌÁ ÐÁÌÕÄÅ ÅÓÁÌÁ ÄȭÅÓÔÁÔÅ ÕÎ ÖÁÐÏÒÅ ÎÏÃÉÖÏ Å genera animaletti armati di pungenti 
aculei che poi volano a nuvole intere contro di noiȱ 
162 Il quadro eziologico, infatti, venne definito soltanto nel 1880, quando in Algeria, a Costantina, il 
medico militare francese Alphonse Charles Laveran isolò, nel sangue di malati di febbri intermittenti, 
ÉÌ ÐÁÒÁÓÓÉÔÁ ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÆÅÚÉÏÎÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÅ ÒÉÃÅÒÃÈÅ ÄÏÖÕÔÅ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ Á ÓÃÉÅÎÚÉÁÔÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȟ 
come Ettore Marchiafava, Angelo Celli, Battista Grassi, consentirono di individuare la varietà delle 
zanzare e di precisare ɀ grazie alla scoperta in India del medico coloniale scozzese Ronald Ross 
(1857-1932) ɀ ÉÌ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÃÏÍÐÉÕÔÏ ÄÁÌ ÐÌÁÓÍÏÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÌÁÒÉÁ ÎÅÌÌȭanofele, la zanzara 
vettrice del morbo. Ross era infatti reduce dalla costruzione del Canale di Panama dove la malaria 
aveva ucciso decine di migliaia di operai.  
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pi½ che nellôinteresse della salute pubblica. Ora, dalla composizione dei suoi vari 

ingredienti, risulta plausibile che la theriaca, grazie alla presenza dellôartemisia e della 

radice di genziana, possedesse davvero proprietà antimalariche di un certo rilievo. Infatti, 

proprio in anni recenti si ¯ scoperto che lôartemisia contiene un alcaloide, 

lôartemisinina163, dotato di azione antimalarica sugli schizonti164 del plasmodio che si 

esercita interferendo nel trasporto di membrana e nel blocco delle funzioni mitocondriali 

del parassita; per di pi½ lôalcaloide modula favorevolmente il sistema immunitario 

dellôospite. Eô significativo il fatto che dallôartemisinina si siano ricavati composti 

semisintetici entrati in sperimentazione in Burundi nella lotta contro la malaria alla fine 

del primo decennio di questo millennio.  

Ma oltre allôartemisia, la theriaca conteneva anche la radice di genziana, attiva 

come febbrifugo nelle febbri malariche, insieme alla Cassia alata165, altro ingrediente 

con proprietà antiplasmodiali, come è stato accertato in anni recenti166, in aggiunta ad 

attività antimicrobiche, antinfiammatorie, antiossidanti, antimutageniche. La theriaca, 

che includeva pure solfato di ferro, risultava altresì utile nel trattamento dellôanemia, nella 

fattispecie, di tipo emolitico, che caratterizza uno dei tratti salienti della malaria. 

Gàlbano, incenso, mirra, opoponaco167 e gomma arabica appartengono alla 

categoria delle gommoresine, ottenute mediante incisione dei tronchi o dei fusti, o per 

scolo spontaneo.  

Il  galbano come gommoresina, che scola spontaneamente dal fusto della pianta 

Ferula gommosa, ha forte odore speciale e sapore acre e amaro. Proviene principalmente 

dalla Persia e dallôAfghanistan. Dagli antichi Israeliti era adoperato come lôincenso e in 

sua sostituzione. Per via orale, offrirebbe benefici per facilitare la digestione ed 

esplicherebbe azione carminativa, antispastica, antidiarroica, antitussigena e 

antiepilettica.  

 
163 [Ωartemisinina όǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŀǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩArtemisia annua) è stata per la prima volta isolata dalla farmacista 
cinese Tu Youyou, da lei denominata qinghaosu. Grazie alla scoperta delle sue ottime proprietà 
antimalariche, le è stato conferito il premio Nobel per la Medicina nel 2015. 
164 Elementi intraeritrocitari del plasmodio che, una volta maturi, danno origine ai merozoiti. 
165 Il genere Cassia è composto da circa 600 specie, ampiamente usate nella medicina popolare in Cina e 
in India 
166 Da O et al. Evaluation of the antiplasmodial activity and lethality of the leaf extract of Cassia Alata 
L., Pak J Biol Sci 2016; 19: 171-178 
167 Galbano e opoponaco sono impiegati anche come semplici 
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Lôincenso, detto anche olibano, è prodotto dalla resina della Boswelia Carteri e 

da altre Bursedacee, che crescono in Somalia e sullôopposta riva arabica. Ingerito per via 

orale, come nel caso in cui sia ingrediente della theriaca, mostra attività lenitiva verso 

lôartrite e lôartrosi, facilita la digestione, riduce i sintomi della sindrome da colon irritabile 

168(fig. 25), esplica attivit¨ antiasmatica e aiuta a migliorare lôigiene orale e previene le 

malattie gengivali. 

La mirra, oleogommoresina che si ottiene dalla Balsamea myrrha o dal 

Balsamodendron Schimperi o ancora dalla Commiphora mirrha, ¯ anchôessa originaria 

della Somalia, ma oggi proviene pi½ frequentemente dallôAfrica nordoccidentale. Ha 

proprietà antitussigene, antiasmatiche, antinfiammatorie, analgesiche, antispastiche, 

emmenagoghe e probabilmente antielmintiche. 

 Lôazione analgesica è di tipo narcotico, in quanto dovuta alla presenza di 

sesquiterpeni che agiscono come agonisti dei recettori per gli oppiodi, al pari della 

morfina e delle varie sostanze morfinomimetiche.  

LôOpoponaco, detto mirra dolce e già descritto da Dioscoride, proviene 

dallôOpoponax chironium e dallôOpoponax persicum, ¯ originario della Persia, dellôAsia 

Minore e dellôEuropa meridionale. Contiene gomma (50%), resina (20%) e olio 

essenziale (6.8%). 

Presenta un odore gradevole e caratteristico che ricorda quello dellôincenso ma 

con sfumature più vicine a sedano, angelica e levistico. Ha proprietà espettoranti, 

antispastiche, antiasmatiche e antisettiche. 

Infine, la Gomma arabica, proveniente da due differenti tipologie di acacia di 

varietà subsahariane, denominate Senegal e Seyal, si ottiene dopo incisione del tronco. 

 

 

 
168 ¢ǳǘǘƻǊŀ ƭΩƛƴŎŜƴǎƻ ŜƴǘǊŀ ŎƻƳŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ƛƴ ǾŀǊƛ ŘƛǎǇƻǎƛǘƛǾƛ ƳŜŘƛŎƛ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƛƭ 
trattamento della ǎƛƴŘǊƻƳŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǎǘƛƴƻ ƛǊǊƛǘŀōƛƭŜ, disordine responsabile di sintomi come dolore, 
gonfiore, distensione e fastidi ŀŘŘƻƳƛƴŀƭƛΣ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ ƻ ƳŜƴƻ ŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŜŎƛ Ŝ ŀ 
irregolarità intestinale come stipsi o diarrea.  
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Fig. 25 Schema illustrativo del 

meccanismo di tipo meccanico-

fisico legato allôazione protettiva 

sulla muscosa intestinale dellô 

ActiMucin, composto da resine 

(come lôincenso), polisaccaridi e 

polifenoli. Si forma così un film 

che impedisce il contatto di agenti 

aggressivi (parassiti, virus, batteri, 

tossine, radicali liberi) alle cellule 

epiteliali della muscosa intestinale. 

Per uso orale, sarebbe in 

grado di regolarizzare la 

funzionalità gastro-intestinale 

essendo ricca di fibre, mostrerebbe 

proprietà nefro-protettive e 

faciliterebbe lôinstaurarsi di un 

fisiologico microbiota intestinale 

attraverso effetti probiotici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa ¯ unôulteriore conferma che le spezie, nella maggior parte dei casi, 

principalmente quelle esotiche finora citate, non svolgevano solo compiti connessi con le 

esigenze culinarie in virtù di aromi e sapori ricercati, e manifestando funzioni ancillari 

nella conservazione di taluni cibi, ma esprimevano, quando ben dosate e utilizzate 

sapientemente, anche e soprattutto capacità terapeutiche di grande efficacia, tanto sui 

sintomi, lenendo dolori e febbri, quanto sullôeziologia di varie malattie di origine 

infettiva. E questa puntualizzazione ¯ unôulteriore confutazione delle teorie, tuttora 

vigenti, sulla mancanza dellôazione curativa, come gi¨ premesso nellôIntroduzione. 
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      2.4 Le vipere dei Colli Euganei 

 
Il passaggio dal Mithridatium alla Theriaca di Andromaco fu soprattutto 

caratterizzato dallôinserimento, nella composizione classica dellôalessifarmaco, della 

carne di vipera (Vipera coluber L.). Andromaco il Vecchio, medico di Nerone, aveva 

infatti supposto che lôintroduzione di tale ingrediente avrebbe potenziato lôattivit¨ 

antidotica dellôelettuario nei confronti soprattutto di veleni animali. Infatti, egli riteneva 

che la vipera non potesse essere uccisa dal suo stesso veleno perché naturalmente immune 

da qualcosa che essa stessa produceva e usava contro altri, ma, probabilmente, anche 

facendo riferimento al principio ippocratico secondo cui similia similibus curantur169.  

Sembrerebbe lecito pensare che, al di l¨ del presunto razionale dellôinserimento 

della carne del rettile velenoso, ci fosse anche un aspetto simbolico e mitico legato alla 

medicina Occidentale delle origini, in cui il serpente è simbolo di buona salute. 

ñAttorcigliato al caduceo in compagnia di coppe, alambicchi, mortai - sottolinea 

Benedetto Lanza170 - infido, sinuoso, traditore, il serpente è nondimeno, da sempre, 

simbolo centrale dellôArte Medica. Per millenni le cosmogonie arcaiche lo hanno inserito 

nel racconto della creazione, allegoria della verga inseminatrice o, inanellato su sé 

stesso, del cerchio dellôeterno ritornoò. A tal proposito, non si deve dimenticare che il 

bastone di Asclepio, dio della salute nellôantico pantheon greco, consisteva in un serpente, 

simbolo della forza vitale che guarisce i mali, attorcigliato intorno a una verga; e che il 

caduceo di Ermes, simbolo dei farmacisti, è un bastone alato con due serpenti attorcigliati 

su di esso. 

 Il caduceo è peraltro uno dei simboli più antichi della storia della civiltà umana, 

come è attestato dal ritrovamento di una coppa appartenuta al re mesopotamico Gudea, 

sovrano della città di Lagash, in cui al centro di felini alati è posto un bastone avvinto da 

due serpenti identificati come appartenenti a esemplari di Zamenis longissimus, detto in 

seguito anche colubro di Esculapio o saettone. Nel caso della coppa, si ritiene che i 

serpenti potessero simboleggiare la sapienza e lôimmortalit¨. Il caduceo con due serpenti 

indica anche il potere di conciliazione tra gli opposti, creando armonia tra elementi 

diversi, come lôacqua, il fuoco, la terra e lôaria, base della costituzione del mondo. 

 
169 Boyd LJ, A study of the Simile in Medicine, Boeticke & Tafel, Philadelphia, 1936 
170 Lanza B, I serpenti, questi sconosciuti, KOS, anno II, marzo 1985, n° 12, Franco Maria Ricci ed, Milano, 
pp 81 - 95 
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Secondo le narrazioni bibliche, il serpente rappresentava una doppia valenza, mostrando 

un aspetto ambiguo tra i valori simbolici della vita e quelli della morte, tanto è vero che 

Mosè aveva un bastone con serpente in bronzo attorcigliato, il Necustan, voluto da Dio, 

dotato di poteri tali da consentire di ridare la vita ai moribondi. Nel libro dei Numeri è 

riportato che il popolo di Israele, in seguito alle lamentele per la durezza del viaggio nel 

deserto, fu punito da Yahweh col morso di serpenti velenosi, a cui Mosè, per incarico 

divino, pose rimedio facendo cessare la strage mediante il suo bastone miracoloso a cui 

gli ebrei dovevano indirizzare lo sguardo per non morire171 (Fig. 26): di qui la leggenda 

del valore del caduceo, che funge da mediatore e offre la salvezza proteggendo dal male 

e dal pericolo, e ridonando la vita a chi si trovi in procinto di perderla.    

 

 

Fig. 26 Michelangelo, Cappella Sistina, Roma: particolare della volta che illustra il 

momento culminante per la presenza salvifica del bastone col serpente di Bronzo, guardando il 

quale ogni israelita sarebbe stato immune dal morso dei serpenti velenosi. 

 

Il serpente, è noto, cambia pelle e ciò avviene quando lo strato superficiale 

dellôepidermide, invecchiato, viene sostituito da uno strato nuovo dando così origine alla 

 
171 Bibbia, Antico Testamento, Pentateuco, Numeri 21:4-8ȡ ȰGli Israeliti si mossero dal monte Or per 
la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo 
disse contro Dio e contro Mosèȡ Ⱥ0ÅÒÃÈï ÃÉ ÁÖÅÔÅ ÆÁÔÔÏ ÓÁÌÉÒÅ ÄÁÌÌȭ%ÇÉÔÔÏ ÐÅÒ ÆÁÒÃÉ ÍÏÒÉÒÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ 
ÄÅÓÅÒÔÏȩ 0ÅÒÃÈï ÑÕÉ ÎÏÎ Ãȭî Îï ÐÁÎÅ Îï ÁÃqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il 
3ÉÇÎÏÒÅ ÍÁÎÄĔ ÆÒÁ ÉÌ ÐÏÐÏÌÏ ÓÅÒÐÅÎÔÉ ÂÒÕÃÉÁÎÔÉ É ÑÕÁÌÉ ÍÏÒÄÅÖÁÎÏ ÌÁ ÇÅÎÔÅȟ Å ÕÎ ÇÒÁÎ ÎÕÍÅÒÏ Äȭ)ÓÒÁÅÌÉÔÉ 
morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e 
contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore 
disse a Mosèȡ Ⱥ&ÁÔÔÉ ÕÎ ÓÅÒÐÅÎÔÅ Å ÍÅÔÔÉÌÏ ÓÏÐÒÁ ÕÎȭÁÓÔÁȠ ÃÈÉÕÎÑÕÅ ÓÁÒÛ ÓÔÁÔÏ ÍÏÒÓÏ Å ÌÏ ÇÕÁÒÄÅÒÛȟ 
resterà in vita». Mosè allora fece un ÓÅÒÐÅÎÔÅ ÄÉ ÂÒÏÎÚÏ Å ÌÏ ÍÉÓÅ ÓÏÐÒÁ ÌȭÁÓÔÁȠ ÑÕÁÎÄÏ ÕÎ ÓÅÒÐÅÎÔÅ ÁÖÅÖÁ 
morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vitaȱȢ 
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muta. Sempre il serpente, nella fattispecie la vipera, possiede due emi-peni (collegati a 

due testicoli indipendenti), che trovano alloggiamento allôinterno del corpo in 

corrispondenza della coda in sede invertita, rovesciandosi a dito di guanto nel momento 

dellôaccoppiamento e che sono usati alternativamente in una delle vagine della femmina. 

Tanto la muta, nel senso del rinnovamento, quanto le caratteristiche sessuali del serpente, 

indice di sessualità ridondante, si sono fuse e potenziate nel simboleggiare il vigore e la 

potenza del rettile. 

Dunque, è probabile, o almeno suggestivo, che la presenza di carne di vipera nella 

theriaca non sia stata solo un elemento ispirato dal fine antidotico dellôelettuario, ma abbia 

voluto esprimere anche una valenza simbolica di panacea rinvigorente in soccorso 

dellôinvecchiamento e a supporto della libido e della funzione sessuale.  

 

  Fig. 27 Frontespizio del trattato sulle vipere in trochischi per comporre la theriaca 

dellôudinese Fabio Paulino, stampato a Venezia presso Roberto Meietto nel 1604 
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Fig. 28 Carta geografica che illustra la posizione di Venezia (in giallo), di Padova 

(in rosa) e del Colli Euganei (in arancione), sede di provenienza delle vipere. 

 

 

Fig. 29 Brano tratto dal fascicolo Theriaca Andromachi Senioris, diretto alla 

Nazione Germanica di Angelo Bolzetta (apud Impressore Cam, 1626), in cui lôautore 

dichiara di aver catturato nei Colli Euganeii (Ex nostris proximis montibus) un numero 

sufficiente di vipere femmine. 
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Fig. 30 Catture nei Colli Euganei delle vipere femmine non gravide, qualche 

settimana dopo il risveglio invernale172 (da I discorsi di M. Pietro Andrea Matthioli, 1563) 

 

Un secondo ordine di considerazioni emerge dalla questione di genere circa il 

sesso delle vipere, che dovevano necessariamente essere femmine non gravide.  

Se ¯ facile comprendere il motivo dellôesclusione della gravidanza, per 

fronteggiare o almeno ridurre lôeventuale estinzione prematura della specie, ¯ meno 

induttivo risalire al motivo reale della scelta del genere femminile. 

Se, tuttavia, dal piano della biologia si passa a quello della tradizione culturale 

misogina presente in tutte le principali religioni monoteiste, allora si può forse arguire 

che sarebbe stato più facile sacrificare una femmina, di per sé di rango inferiore, secondo 

natura, perché derivata dal maschio e a lui sottoposta sempre e comunque. 

La terza questione inerisce il luogo di cattura delle vipere femmine non gravide. 

Ora, dando per assodata la mancanza di vipere a Venezia, era necessario trovare un 

territorio che, per strutturazione orografica, avesse caratteristiche ideali per una cattura 

relativamente semplice e per un rifornimento agevole della materia prima indispensabile 

per produrre la theriaca veneziana (fig. 27). 

 
172 [Ŝ ǾƛǇŜǊŜ ƴƻƴ ŘƻǾŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎŀǘǘǳǊŀǘŜ ƛƴ ŜǎǘŀǘŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ǊƛǘŜƴŜǾŀ ŎƘŜ ƭΩŀƴǘƛŘƻǘƻ ǇǊŜǇŀǊŀǘƻ Ŏƻƴ 
ŜǎǎŜ ŀǾǊŜōōŜ ǇǊƻŎǳǊŀǘƻ ǘǊƻǇǇŀ ǎŜǘŜ ŀ ŎƘƛ ƴŜ ŀǾŜǎǎŜ Ŧŀǘǘƻ ǳǎƻΤ ƴŞΣ ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎŀŎŎƛŀǘŜ 
prima di entrare in letargo a causa del contenuto eccessivo di grasso, accumulato in vista delle esigenze 
metaboliche del lungo periodo di digiuno.   
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I Colli Euganei, a pochi chilometri a ovest di Padova (fig. 28), sembrarono il sito 

migliore, sia per procurare le vipere, grazie, tra lôaltro, alla posizione discosta dal mare e 

da luoghi paludosi, sia per certificarne la provenienza, e lôidoneit¨ allôuso, da parte dei 

medici padovani, laureati nello Studium e iscritti ufficialmente al rispettivo Collegio 

professionale (fig. 29).  

Anche questi dettagli conferivano alla theriaca veneziana garanzia di qualità di 

origine certificata. 

Nella testimonianza di Andrea Cittadella, in un manoscritto denominato 

Descrittione del 1605, si parla della Rocca di Monselice sottolineando che ñin quella 

uinata Fortezza si fa grande presa di vipera per la Toriacaò173. La cattura avveniva in 

primavera, dopo il letargo invernale (fig. 30) 

Gli abili cacciatori sapevano catturare le vipere femmine non gravide, facendo 

attenzione a non essere morsi e inserendole in appositi contenitori da cui, in laboratori 

specializzati (fig. 31), sarebbero state prelevate e sottoposte al taglio della testa e della 

coda, nonché a eviscerazione, per farne, dopo elaborato procedimento, dei trochischi da 

inviare a Venezia. 

E proprio in tali laboratori di Padova, ufficialmente riconosciuti, i medici ispettori 

(protomedici), dopo attenta e scrupolosa analisi (fig. 32), avrebbero provveduto alla 

certificazione di accompagnamento e allôapposizione dei sigilli prima dellôinvio alla 

Dominante, dove vi sarebbe stato un ulteriore controllo al momento della rottura dei sigilli 

alla presenza degli ufficiali di sanità. 

Va specificato che le certificazioni venivano emesse dallôUfficio della Sanità di 

Padova e che, negli archivi, si possono trovare anche le quantità di vipere inviate alle 

varie farmacie di Venezia. Per esempio, nel 1695 la farmacia del Pelegrino ricevette 200 

vipere, mentre la rinomata farmacia alla Testa dôOro ne ricevette tra il 1711 e il 1714 ben 

1600 in esemplari vivi (solo nel 1713 ne furono consegnate 500) (fig. 33); così come 

risulta che la farmacia alla Madonna ne ordinò in cinque invii, tra il 1699 e il 1712, 

addirittura 3.400 rettili.  

Quando ciò avveniva, le vipere erano esaminate nelle farmacie veneziane dal 

Priore e dai Consiglieri del Collegio Medico della Dominante. In un documento del 12 

 
173 Valandro R, Medicamenti perduti, la teriaca, in Euganeamente, vivere e scoprire i colli Euganei, 
https//www.euganeamente.it/medicamenti-perduti-la-teriaca/ 
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maggio 1711, gli ufficiali verificarono che il sigillo apposto sulle cassette mandate da 

Padova alla farmacia dei Due Mori fosse integro e attestarono che nelle tre cassette erano 

state trovate due vipere morte (fig. 34). 

 

 

Fig. 31 Laboratorio specializzato nella trasformazione delle vipere in trochischi da 

utilizzare per la produzione di theriaca (Gart der Gesundheit, Strasburgo, 1536) 
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Fig. 32 Criteri morfoerpetologici per la distinzione tra vipere di sesso maschile e 

femminile secondo il trattato ñDe viperis in Trochiscorum apparatu pro Theriaca adhibendisò 

dellôudinese Fabio Paulino (vedi fig. 27). 
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Fig. 33 Certificazione medica del 12 maggio 1711 attestante lôapertura delle cassette 

contenenti carne di vipera alla presenza degli ufficiali del Collegio di Medicina e della 

Corporazione degli Speciali Medicinalisti (Archivio di stato di Venezia, Giustizia Vecchia, busta 

211, Speziali) 

 

 

In fig. 35 è invece riportata una certificazione relativa al controllo dei trochischi 

di vipera effettuata da insigni medici di Padova in favore dello speziale patavino 

Girolamo Zanella nel 1685. Ecco la parte essenziale del testo: 

 ñViri Magnates; & quibus Respublica Medica, & eius splendor cara sunt, in 

primis debent curare Theriacae compositionemé & ex Montibus Euganeis non Medici 

Patavini, qui eorum confectioni adititimus, approbamus & commendamuséLibenter 

testamur & subscribimus. MDCLXXXV Die XII Mensis Maijò 

 

Nel 1708 lôUfficio di Sanit¨ di Padova attestava che tre casse di vipere, chiuse col 

sigillo di San Marco e destinate a Filippo Ongarato, speziale veneziano allôInsegna del 

Cedro Imperiale, contenevano 500 vipere femmine catturate sui Colli Euganei. 

Il certificato recava le firme del provveditore allôUfficio della Sanit¨ Alessandro 

Vigonza, professore di Medicina pratica nello Studium di Padova, e del cancelliere Carlo 

Casale, con relativa firma autenticata dal notaio dellôufficio Sanit¨ Angelo Camerino. 
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Fig. 34 Attestazione del 1713 di autenticità e conferma della consegna alla 

farmacia allôInsegna della Testa dôOro di cinquecento vipere in tre cassette ñben chiuseò 

provenienti da Padova (Archivio di Stato di Venezia, Giustizia Vecchia, busta 211 ï 

Speziali) 
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Fig. 35 Attestazione del 1685 di insigni medici padovani dellôautenticit¨ delle 

vipere catturate nei Colli Euganei e destinate al farmacista di Padova Geronimo Zanella. 

Si noti ai quattro angoli estremi dellôattestato i nomi di Ippocrate, Galeno, Andromaco e 

Avicenna (Archivio dei conti Arrigoni degli Oddi di Padova ï Inventario) 

 

Come sô¯ visto, la cattura delle vipere nei Colli Euganei fu spinta a tal punto da 

portare alla loro estinzione, ragion per cui già a partire dalla metà del Settecento si 

dovettero cacciare le vipere prima del Colli Berici e poi quelle del veronese, dellôIstria, 

della Carnia e, infine della Patria del Friuli, in ogni caso sempre accompagnate dalle 

prescritte certificazioni. 

 

 

2.5 I trochisci 

 Il trochisco ha rappresentato nei secoli una forma farmaceutica di primaria 

importanza soprattutto per veicolare erbe e droghe ad uso medicinale, facilitandone la 

palatabilit¨ e lôassunzione (sostanze amare o sgradevoli o anche difficili o fastidiose da 

ingerire), grazie allôinserimento di sostanze aromatiche per migliorare le caratteristiche 
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organolettiche e dunque, come si direbbe oggi, promuovendo la compliance174 dei 

pazienti. Inoltre, il trochisco, composto sempre di ingredienti attivi in senso terapeutico 

o aromatizzante mescolati a pane polverizzato per ottenere una sorta di panetti a forma di 

rotella, simile al tarallo, poteva essere ben conservato in contenitori di vetro o di ceramica, 

in ambiente scuro e secco. In buona sostanza, si trattava di un preparato amato dagli 

speziali e dai farmacisti che evitavano di dover allestire il medicamento al bisogno, 

perdendo tempo e denaro. 

 Come accennato in precedenza, la carne di vipera catturata nei Colli Euganei non 

era usata come tale, sic et simpliciter, ma doveva essere incorporata in speciali ñpolpetteò 

denominate trochischi o trocisci, dalla particolare forma a rotella. Il motivo principale 

per una tale elaborazione ñfarmaceuticaò va ricercato essenzialmente nella possibile 

utilizzazione del preparato nel medio e lungo termine, senza che andasse incontro a 

processi putrefattivi o di alterazione organolettica.  

 I trochischi di vipera erano preparati con largo anticipo sulla data prefissata per la 

dimostrazione pubblica della presentazione e composizione della theriaca e dovevano 

essiccare e fermentare al punto giusto per unôottimale resa. Le carni di vipera private, 

come sô¯ detto, di testa, coda e visceri, erano poste a bollitura in acqua fresca di fonte, 

salata e aromatizzata con aneto, asportazione della pelle e spinatura; alla carne così 

lessata, dopo scolatura dal suo brodo, si aggiungeva pane secco polverizzato; infine, 

lôimpasto era lavorato a mano in forme rotondeggianti poste a essiccare allôombra.  

 Ma oltre ai trochischi di vipera, nella teriaca dovevano trovare accoglienza anche 

quelli di scilla e di hedicroi.  

 I trochischi di scilla costituivano una componente assai importante nella 

costituzione e nella preparazione della theriaca. La scilla (Drimia maritima), detta anche 

cipolla marina, è una pianta della famiglia delle Liliaceae (o delle Asparagaceae) tipica 

del bacino del Mediterraneo che vive allo stato selvatico in prossimità delle coste, come 

si intuisce dallôaggettivo di specie.  

Esistono due principali varietà di scilla che differiscono per il colore delle squame 

del bulbo, quella bianca, e quella rossa, di maggiore volume. Eô proprio il bulbo la parte 

della pianta utile in campo farmaceutico perché possiede, oltre a proprietà diuretiche, 

 
174 !ƴƎƭƛŎƛǎƳƻ Řŀ ŀƴƴƛ ƛƴ ǳǎƻ ƛƴ aŜŘƛŎƛƴŀ ǇŜǊ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭΩaccettabilità di un farmaco o di un trattamento in 
generale 
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anche effetti cardiotonici simili a quelli dei glicosidi della digitale purpurea e di quella 

lanata, tuttora impiegati in cardiologia. La scilla da utilizzare nella theriaca era estratta 

dal terreno quando tutte le foglie e il fusto erano divenuti secchi, in modo che tutti i 

principi attivi della pianta potessero trovarsi concentrati nel bulbo. Questôultimo, una 

volta estratto, veniva privato delle squame più esterne e spesse per attenuarne la 

velenosit¨ e successivamente cotto, allôinterno di una pasta come quella da pane, fino al 

punto giusto per non privare la scilla dei suoi principi attivi, perduti da una eccessiva 

cottura. Il processo della cottura, peraltro, doveva servire a inattivare le sostanze velenose, 

termosensibili. Bulbo e relativa pasta, una volta cotti, erano pestati in un mortaio di 

marmo. A quel punto poteva iniziare la preparazione dei trochischi aggiungendovi farina 

di Orobi (Ervum ervilia) e impastando il tutto con le mani unte di olio rosato per impedire 

che la massa aderisse alle dita dellôoperatore. Anche in questo caso i trochischi erano 

messi a seccare in una stanza rivolta a mezzogiorno, ma a riparo dal sole e dalla polvere.  

Il razionale del suo uso (consapevole o meno, allôepoca), al di l¨ delle propriet¨ 

correttive del gusto della theriaca, potrebbe essere individuato nellôazione cardiotonica 

contrastante i vari effetti cardiovascolari depressivi propri di altri ingredienti, ad esempio, 

come lôoppio. Dalla consultazione del Manuale ñlôHorto dei Semplici di Padovaò del 

1591, si apprende che tanto la scilla quanto la ñdigitalis purpureoò e la ñdigitalis luteoò175 

erano presenti tra le erbe medicinali oggetto di studio e di didattica nello Sudium patavino, 

anche se non sappiamo con certezza se fosse nota la comune dotazione di principi attivi 

sul cuore.  

 I trochischi di hedicroi erano costituiti da una mescolanza di vari ingredienti 

vegetali: lôamaraco (Origanum majorana), lôaspalto (legno odoroso nativo di Rodi), il 

calamo (Acorus calamus) il costo vero (Mentha romana), il phu pontico o valeriana 

maggiore (Valeriana phu L.)176, il cinnamono (cannella), lôerba Maro (Origanum 

vulgare), tutte sostanze utilizzate nella theriaca a scopo meramente aromatizzante, anche 

se, di per sé, ognuna possiede proprietà medicamentose. Infatti, la maggiorana (amaraco) 

esplica azioni antisettiche, antispastiche, carminative, colagoghe, diaforetiche, 

 
175 L ǘŜǊƳƛƴƛ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ǇŜŘƛǎǎŜǉǳŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ Lƴ ǉǳŜƭƭŀ ŀǘǘǳŀƭŜΣ 
άpurpureaέ Ŝ άluteaέ Ƙŀƴƴƻ ǊƛǎǇŜǘtivamente sostituito i vecchi aggettivi di specie al maschile.  
176 {ŜŎƻƴŘƻ {ŜǊŀǇƛƻƴŜ ƭΩŜǊōŀ ƛƴ ƎǊŜŎƻ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀ Iposellinum, secondo Dioscoride, invece, Nardo agreste, 
Ŏƻƴ ŦƻƎƭƛŜ ǎƛƳƛƭƛ ŀƭƭΩŜƭƭŜōƻǊƻ ƻ lapio selvatico (Mattheus Sylvaticus, Opus Pandectarum Medicinae, Venezia, 
1492) 
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emmenagoghe, stomachiche e toniche, oltre a essere ricca in acido ascorbico (vitamina 

C); il calamo e il costo vero sono apprezzati per le proprietà eupeptiche e digestive; il  

phu pontico, impiegato come radice, mostrava proprietà diaforetiche, diuretiche, 

antispastiche, emmenagoghe e stimolanti il sistema nervoso177; la cannella, come sô¯ gi¨ 

detto, ha effetti antinfiammatori, analgesici, antibatterici e antifungini;  infine lôorigano 

mostra proprietà antireumatiche, antisettiche, antispastiche, carminative, colagoghe, 

diaforetiche, emmenagoghe, espettoranti, stomachiche.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
177 {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ άDizionario classico di Medina Interna ed Esterna, prima trad. italiana di MG Levi, Giuseppe 
Antonelli ed, Venezia, 1839 
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3. PREPARAZIONE della THERIACA  

 

3.1 Usi e metodi 

Eô davvero illuminante quanto Giovanni Battista Capello, nel suo trattato Lessico 

Farmaceutico-Chimico, stampato a Venezia nel 1754, ci racconta, con dovizia di 

particolari, circa il metodo ortodosso di preparazione della vera theriaca di Andromaco 

ripresa da Galeno: 

« Tutte le cose delle sei prime classi si ammacchino un poco, pestando prima le 

dure, ed accompagnando alle secche le più umide, ed ontuose: così grossamente pestate, 

tutte in un gran bacile di rame si uniscano tra mestandole diligentemente: poscia si 

pestino, passandole per staccio di seta fine: nel tempo medesimo si dissolva nel vino 

l'opio, il succhio di liquirizia, l'ipocistide, l'acacia, e colati si ispessino a forma di mele: 

parimenti il serapino, ed il galbano infusi per una notte in s.q. di vino, e ben dissolti si 

colano, riducendoli a forma di mele: la terra lemnia, il bitume giudaico, e la calcitide, 

separatamente sieno macinati sul porfido con s.q. di vino, poscia uniti a forma di siroppo: 

e per fine la storace si dissolva con l'opobalsamo, e terebinto a fuoco lentissimo, 

colandole per staccio di crena, se per avventura non fussero pure: preparata ogni cosa 

secondo le più sode leggi dell'arte si faccia la composizione.  

Spiumato il mele, e presane per tre oncie di spezie una libra si rimetta in caldaia 

capacissima di rame stagnato sopra debol fuoco, agitando incessantemente con spatola 

di legno, vi si spargono le polveri: un po dopo riscaldati i succhi ispessati si aggiungono: 

poscia le gomme calde altresì: e dopo ben agitata la composizione, la storace squagliata 

a lentissimo fuoco, e per ultimi i macinati sul porfido, tramestando diligentemente per tre 

ore di seguito. 

La Theriaca si riponga in vasi di stagno, o di terra verniciati agitandola alcuna 

volta per otto dì continui. 

Si tenga benissimo chiusa per sei mesi successivi, né si adoperi prima senza 

ordine preciso del Medico, lo che si deve osservare in tutte le composizioni opiate. Dose 

da un scrupolo a tre. 

Conviene la Theriaca dove sia bisogno di riscaldare, e moderare le irregolarità 

dello spirito: dalle quali due proprietà deve conoscere il Medico a quanti mali può essere 

utile». 

 

Eô importante sottolineare la precisa metodologia di preparazione, che doveva 

rispettare scrupolosamente lôordine di comparsa degli attori in scena: fuori metafora, in 

base alle caratteristiche di ogni ingrediente, sia farmacologiche sia semplicemente legate 

alla loro consistenza e corposità, si provvedeva ad avviare un iter complesso e ben 

strutturato in modo da ottenere alla fine un prodotto, la theriaca, che si presentasse 

consono alle ottimali richieste fisico-chimiche di fluidità, apparenza, sapore, gusto e 

palatabilità e atto a soddisfare i gusti e le aspettative di medici, speziali e soprattutto di 

esigenti consumatori.  
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Va qui ribadito che la theriaca non poteva essere utilizzata se non dopo un periodo 

di maturazione, durante il quale lôelettuario avrebbe subito un processo di fermentazione. 

Se Avicenna sosteneva che la theriaca non si poteva consumare prima dei sei mesi, 

affermando altresì che essa raggiungeva la sua massima efficacia dopo quattro anni; 

Galeno, da parte sua, suggeriva che il periodo dôoro era di cinque-sei anni, ammonendo, 

tuttavia, che in caso di uso per morsi velenosi poteva essere assunta in ogni momento. 

Venezia aveva assorbito le usanze e le direttive più severe e rigorose 

dellôAntichit¨ per produrre la migliore theriaca possibile. Ma la mera tecnica di 

fabbricazione non poteva n® doveva essere lôunica arma a suo vantaggio. Côera bisogno 

di una strategia complessiva ben strutturata per poter emergere superando tutti i possibili 

e numerosi competitori della penisola ma anche esteri come Parigi. 

Così Venezia pensò di coinvolgere in primis la corporazione degli spezieri e 

quella dei medici (consulenti, ispettori, garanti e finali prescrittori), i lavoranti addetti alla 

pestatura degli ingredienti, i facchini ben addestrati a cui venivano affidati per il trasporto 

ingredienti monto costosi e delicati, nonché la coreografica presenza della cittadinanza in 

festa e il controllo delle autorità che presiedevano alla verifica di ogni rigorosa e ortodossa 

procedura, poteva vantarsi, a ragione, di essere al vertice assoluto delle città triacanti, per 

qualità e quantità di prodotto finale. Come si è già accennato, un ulteriore vantaggio della 

Dominate era costituito dalla sua posizione privilegiata geograficamente a cavallo tra 

Oriente, da cui proveniva la maggior parte delle spezie pregiate, e Occidente, finale 

consumatore della sua theriaca.  

Tutto ciò era in ogni caso possibile per la secolare esperienza veneziana di perfetta 

gestione mercantile degli scambi nei diversi porti, non solo in seno al Mediterraneo, ma 

anche oltre le Colonne dôErcole fino a Londra, Bruges, Lubecca e alla Norvegia.  

Quanto ai traffici via terra, un ruolo di rilievo era svolto dalle esportazioni via 

Brennero ai mercati dellôEuropa centrale, specialmente nelle citt¨ germaniche. 

La theriaca era tenuta nel massimo conto e desiderata da tutti perché costituiva il 

rimedio sovrano per unôinfinit¨ di malattie che spaziavano dalle coliche addominali alle 

febbri maligne e alle febbri intermittenti (malaria), dallôemicrania allôinsonnia, 

dallôangina ai morsi delle vipere e dei cani, dallôipoacusia alla tosse. Veniva utilizzata per 

frenare la pazzia e per risvegliare gli appetiti sessuali, per ridare vigore a un corpo 

indebolito, nonché per preservare dalla lebbra e dalla peste. 
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Le modalità di somministrazione e il dosaggio variavano a seconda della malattia, 

dellôet¨ e del grado di debilitazione del paziente. Si assumeva stemperata nel vino, nel 

miele, nellôacqua o avvolta in foglia dôoro, in quantit¨ variabile da una dramma (1,25 g 

circa) a mezza dramma, ma la conditio sine qua non era che doveva essere assunta dopo 

aver purgato il corpo178, altrimenti il rimedio sarebbe stato peggiore del male.  

Per i trattamenti con la theriaca il periodo pi½ favorevole era lôinverno, seguito 

dallôautunno e dalla primavera. Da evitare, a meno di una situazione particolarmente 

grave, lôestate. 

Come è stato accennato, tutti coloro che potevano permettersi la theriaca non 

esitavano a servirsene, un poô perch® era considerata, si direbbe oggi, il golden standard 

dei presidi terapeutici, un poô perch® in ogni caso era uno status symbol per i nobili e la 

ricca borghesia, ma anche per coloro che volevano emulare, potendo, i ceti più abbienti; 

ma soprattutto per la spinta consumistica promossa da medici e speziali che coltivavano 

i propri interessi di categoria.  

Non potevano sottrarsi allôintrigante fascino della theriaca, cos³ ricca di storia ma 

particolarmente di ingredienti, neppure papi e cardinali, imperatori e re. Papa Martino V, 

prima che Venezia ne avesse il monopolio, chiese della theriaca al Sultano di Babilonia 

(1429); papa Urbano VIII se ne riforniva invece dall'officina farmaceutica del Collegio 

Romano (1631). Tra il XV e il XVI secolo, ne avevano fatto uso Enrico V ed Elisabetta 

d'Inghilterra. Dal 1545 fu in voga tra i prelati del Concilio di Trento, e, tra chi in quegli 

anni si prodigò a soccorrere i padri conciliari, si ricordano il mantovano Antonio Capriana 

uomo di ñrara dottrina et virtùò e il veronese Francesco Calzolari ñvirtuosissimo e 

rarissimo semplicistaò, cos³ definito per lôabilit¨ nella scelta dei semplici da introdurre 

nella theriaca, che preparava in spezieria.  

Ogni Stato, ogni capitale, ogni grande città sede di Studium, di Collegio Medico, 

produceva la propria theriaca: tutte però erano surclassate da quella di Venezia, la 

migliore, la più elaborata, la più rinomata, la più bramosamente agognata. 

 

 

 

 

 
178 Lƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǳǊƎŀ Ǿŀ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƻǇǇƛƻ ƴŜƭƭŀ ǘƘŜǊƛaca produceva 
costipazione. 
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3.2 Le spezierie a Venezia e a Padova 
 

Lôarte dello speziere prevedeva una conoscenza, oltre che della materia specifica 

circa le caratteristiche botaniche delle varie erbe medicinali e di taluni composti animali 

e minerali inseriti nella farmacopea, anche dei tempi di raccolta delle droghe vegetali che 

avrebbero costituito le materie prime per le preparazioni galeniche. Infatti, ogni droga era 

utilizzata solo se raccolta nel periodo vegetativo opportuno riguardo il giusto grado di 

maturazione. Radici, foglie, fiori, gomme e succhi dovevano essere perfetti e sempre 

freschi per entrare nel processo di trasformazione richiesto dalle ricette. Ogni 

componente, ritenuto idoneo al suo inserimento nel mélange, diveniva ingrediente a tutti 

gli effetti e diviso secondo ñmisura e sostanzaò, lavato con grande quantità di acqua di 

fonte, attinta di fresco da luogo incontaminato, allontanando ogni traccia di terra e di 

impurit¨. Successivamente veniva steso allôombra in ambienti ben aerati e lasciato 

seccare per il tempo necessario, nel rispetto del mantenimento delle proprietà 

medicamentose e/o di quelle organolettiche. Le parti molli, le gomme e i succhi venivano 

sottoposti a procedimenti di filtrazione per eliminare le parti fecciose e per renderli più 

omogenee nel colore e nel sapore. 

Nellôopera ñavvertimenti nelle compositioni deô medicamenti per uso della 

spetiariaò, del 1605 (fig. 36), lo speziale veneziano Giorgio Melichio cos³ si 

esprimeva179: 

Dir¸ pero quel tanto che noi usiamo farla nellôinclita Citt¨ di Vinegia, giardino e 

publica piaza di tutta Europa: ornata di così periti & esperti Spetiali che sono anni 

ratione al mondo. Dir¸ hora quel tanto che sôha avertito nella Theriaca fatta da me in 

Vinegia il presente anno ordinatamente. Fur preparati tutti i simplici necessarij per la 

composizione così della Theriaca come del Mithridato e fattone scelta furno messi in 

bellissimi vasi e riposti in luoco publico & molto ornato per tre continui giorni ad effetto 

che sian spettaculo a tutti e che ciascun potesse 

volendo esaminare le predette cose: & al quarto giorno, convocati gli Eccellenti Priori, 

e consiglieri così di Medici, come di spetiali, e fatto diligente esamina degli ingredienti, 

furno con molta diligenza tolti a peso secondo la descrizionepresente di modo che non si 

prendeva cosa se non co'l giusto peso non variando ponto di più o meno. Dopo si 

toglievano le cose a pestare grossamente e tutti si mettevano in un gran bacile così rotte 

e poi meschiate bene insieme si partivano in  sei  mortari  & si  davano a pestare perchè 

le cose umide s'unissero   con le secche 

acciochè non s'attacassero nel mortaro se ben l'ontuosità della mirrha il facesse anco.  

 
179 Alcune parti di quanto descritto da Giorgio Melichio sono dal punto di vista dei contenuti simili alla 
descrizione, già riportata, di Giovanni Battista Capello, ma la declinazione circa lo spirito e le finalità sono 
ben distinte, trattandosi nel caso di Capello di un resoconto standard presente in un Lessico, mentre la 
narrazione dello speziale Melichio è frutto della personale esperienza professionale. 
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Fig. 36 Frontespizio degli Avertimenti nelle compositioni deô medicamenti per uso della 

Spetiaria (Giorgio Melichio, Giacomo Vincenti ed, Venezia, 1605) 

 

 

Primo fur contusi li trochisci di vipere; imperochè quando son ben preparati è la 

loro sostanza simile alla colla del carniccio difficili a pestarli: poi si aggiungono il pepe 

longo e poco dopo la cassia, il cinamono e rotti si rimetton nel bacile. Poi si rompe 
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pestando l'irios, il costo, la gentiana, l'aristologia, il pentasilon, il meo, il phu, il stecado, 

il squinanto & il spigo; quali rotti si mischiatano con gli altri nel bacile. Appresso si 

pestano li semi de i navoni, il pettosello, gli anisi, seseli, finocchio, thlaspi, ammi, dauco 

& l'amomo. Et rotte furo aggionte con l'altre; avertendo che per ciascun ordine di cose 

che si pestavano aggiungevano nel mortaro un poco di mirrha a tal che nel pestar le cose 

le spetie non s'attenessero al fondo del mortaro imperochè l'ontuosità della mirrha tiene 

unite le cose eshalabili. Dopo si pesta il scordio, dittamo, marrobio, calamento, polio, 

chamepiteo, folio & hiperico. La gomma e l'incenso si pestaranno in altro mortaro sole, 

acciò non s'attaccassero con l'altre spetie, come in altri con esperienza s'è visto. Li 

trochisci scillini, e gli hedicroi insieme soli sian pesti e uniti all'altre spetie.  

Le rose & zaffrano sian messe un poco al sole & dopo peste & gionte all'altre. Il 

reupontico sia pesto & aggionte con l'altre. La terra lemnia si trita senza fatica, l'agarico 

sia fregato al tamiso & così si facci in polvere. Le gomme saran ben contuse & dopo vi 

si aggionga del vin malvatico & stiano per una notte infuse & e il dì sequente con debita 

portion di detto vino sian passate per il staccio, il simil parimenti si fara nel succo di 

liquiritia & e de l'hipocistis: l'acatia si triturarà con li semi cioè che sia messa con essi 

nel triturarli, percioche l'orientale è si secca & arida che facilmente si pestrarà con li 

semiò. 

 

Il maestro speziere descrive poi la metodica di conservazione della theriaca e il 

tipo di contenitore in cui dovrà essere conservata, che devôessere ... 

"vaso vitreato, che sia capace, la quarta parte di più che non è l'antidoto & per 

ogni giorno vi si meschierà dentro & nei primi giorni dopo fatto si lassa scoperto il 

vaso per meza hora del giorno & dopo si tien serrato." 

 

Le ultime righe sono riservate a sé stesso e al costo del preparato: 

 

Et perche nella compositione di cosi precioso antidoto ho compreso gran fatica 

& molto dispendio, non posso però se non molto star amirato, in che modo alcuni il 

vendono a vil prezzo e non posso giudicar altro che insieme con l'antidoto vendono 

ancora l'anima a Sathan." 

 

Venezia codificò la preparazione della theriaca già nel 1258, mentre Bologna lo 

fece nel 1377, Milano nel 1533, Parma nel 1552, Verona nel 1586 e Reggio Emilia nel 

1598. In tutte le normative era ben statuito che la theriaca non poteva essere preparata 

privatamente dallo speziale nel suo laboratorio perché ogni fase della produzione doveva 

sempre avvenire in presenza del pubblico sotto il controllo delle Autorità, come è stato 

più volte segnalato sinora. Ad esempio, nel Antidotarium Bononiense del capoluogo 

emiliano del 1750 si poteva leggere che la theriacaé 

ñconficiatur solemni ritu in Archigymnasio a Societate Pharmacopoeorum, 

coram universo nostro Collegio legitime convocato: privatim Theriacam componere 

nemini jus estoò 
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 A Venezia non tutte le farmacie erano autorizzate a produrre la theriaca. Tuttavia, 

chi avesse voluto fabbricarla da sé doveva richiedere apposita licenza presentando anche 

la ricetta dettagliata della preparazione che intendeva produrre. Verso la metà del 

Cinquecento le farmacie teriacanti erano circa una quarantina, tra cui le più rinomate 

erano quella allôInsegna della Testa dôOro a Rialto, della Madonna, dello Struzzo (Figg. 

37 e 38), del Forno180, della Vecchia. 

 Il gi¨ citato Francesco Bonafede, primo rettore dellôorto botanico patavino, 

essendo resosi drammaticamente conto dellôestrema importanza che i medici e gli speziali 

fossero in grado di riconoscere non soltanto le piante medicinali fresche ma anche, e 

soprattutto, quelle del commercio, sollecit¸ lôistituzione, presso lo stesso Horto, di una 

vera e propria spezieria modello in cui presenti campioni delle droghe genuine e, al tempo 

stesso, dei sofisticanti, purtroppo presenti sul mercato.  

Ma non solo, perché poteva capitare che, per difetto di perizia, fossero 

somministrati semplici tossici ed addirittura letali.  

Proprio in quei tempi, Pietro Antonio Michiel (1510-1576), patrizio veneziano 

esperto di botanica, aveva compilato un codice-erbario in cinque volumi (ñErbario o 

Istoria generale delle pianteò), in cui sono descritte, discusse e figurate a colori 1028 

specie vegetali. Ebbene, egli aveva ammonito gli speziali sullôuso, erroneo e fatale, della 

velenosissima cicuta (Conium maculatum L.) al posto dellôharmel 181(Peganum Harmala 

L.), affermando che ñquelli spetiali che pongono il seme di la cicuta per quello di lôharmel 

bisognerebbe dargliele a loro che le mangiassero talli composicioniò.  

Ebbene, egli aveva ammonito gli speziali sullôuso, erroneo e fatale, della 

velenosissima cicuta (Conium maculatum L.) al posto dellôharmel (Peganum Harmala 

L.), affermando che ñquelli spetiali che pongono il seme di la cicuta per quello di lôharmel 

bisognerebbe dargliele a loro che le mangiassero talli composicioniò. 

 

 
180 [ŀ ŦŀǊƳŀŎƛŀ ŀƭƭΩLƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭ CƻǊƴƻ ŎƻƳǇŀǊƛǾŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ƭƛōǊƻ άConsiderationi di Ottavio Campolongo, 
{ǇŜǘƛŀƭŜ ƛƴ ±ƛƴŜƎƛŀΣ ŀƭƭΩLƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭ CƻǊƴƻΣ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ¢ƘŜǊƛŀŎŀέ Χ ƻǾŜ ǎƛ ǎŎƻǇǊƻƴƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ Řƛ 
DŀƭŜƴƻΣ ϧ ŘΩŀƭǘǊƛ ŎŜƭŜōǊƛ {ŎǊƛǘǘƻǊƛΣ Ƴƻƭǘƛ ƎǊŀǾƛǎǎƛƳƛ ŜǊǊƻǊƛ ŦƛƴΩƘƻǊŀ ŎƻƳƳŜǎǎƛ Řŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻΦΦΦ 
Con licenza dŜΩǎǳǇŜǊƛƻǊƛΦ Lƴ ±ŜƴŜǘƛŀΣ ŀǇǇǊŜǎǎƻ DƛƻΦ .ŀǘǘƛǎǘŀ .ŜǊǘƻƴƛΣ мсмп 
181 Detta anche Ruta siriana, pianta sacramentale enteogena, con effetti psicoattivi e afrodisiaci simili a 
ǉǳŜƭƭƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŀƭƭΩHaoma ŘŜƭƭΩ!ǾŜǎǘŀ ƛǊŀƴƛŀƴƻ Ŝ Řŀƭ Soma ŘŜƭƭΩLƴŘƛŀ ǾŜŘƛŎŀΣ ƴƻǘŜ bevande 
ŘŜƭƭΩƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ƳƛǘƻƭƻƎƛŀ ƛƴŘƻ-ƛǊŀƴƛŀƴŀΦ tŀǊŀŘƻǎǎŀƭƳŜƴǘŜΣ ƭŀ ŎƛŎǳǘŀΣ ƛƴǾŜŎŜ ŎƘŜ ƭΩƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁΣ 
portava a morte in breve tempo. 
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 Fig. 37 Composizione della theriaca nella farmacia allo Struzzo182 di Venezia (1706), 

illustrata secondo il classico schema di suddivisione in sei gruppi degli ingredienti in base al 

criterio omoponderale espresso in libbre. 

 

 

 

 

 
Fig. 38 Frontespizio dellôoperetta di 

Angelo Bolzonetta Theriaca 

Andromachi Senioris ad uso degli 

studenti della Natio Germanica dello 

Studium padovano. Si noti che subito 

dopo il titolo ¯ riportata lôespressione 

ñiuxta placita Sacri Patavini 

Philosoph. et Medic. Collegiiò, ossia 

ñsecondo i canoni del Sacro Collegio 

dei Filosofi e dei medici di Padovaò. 

 

 

 
182 [ŀ ŦŀǊƳŀŎƛŀ ŀƭƭΩLƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭƻ {ǘǊǳȊȊƻ ŜǊŀ ǎƛǘǳŀǘŀ ǎǳƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƛ .ŀǊŜǘŀǊƛΣ ǾŜǊǎƻ aŀǊȊŀǊƛŀ ŘŜƭ /ŀǇƛǘŜƭƭƻ ƴŜƭ 
SestiŜǊ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ŀŎǉǳƛǎƜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ƭƛŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜȊƛŜǊƛŀ ŀƛ 5ƻ aƻǊƛΣ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ 
ƛƴ /ŀƳǇƻ {ŀƴ {ŀƭǾŀŘƻǊ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ tƻƳƻ ŘΩ!ǊƎŜƴǘƻ ƛƴ /ŀƭƭŜ ŘŜƛ {ǘŀƎƴŜǊƛΦ 
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Fig. 39 Pianta di Padova, 1693 (F. De Witt e P. Wan der Aa): Ubicazione dei giardini 

botanici privati tra il XVI e il XVII secolo 

 

Nel libello, edito nel 1626, si descrivono la composizione e le modalità di 

preparazione della theriaca di Andromaco il Vecchio, che il Pharmacolopa produceva 

nella spezieria patavina. 

Nel secolo XV la pi½ nota e fornita spezieria di Padova era quella ñAl Galloò, 

della famiglia Solimani, in contrada SantôAndrea o delle Pescherie. Sotto la supervisione 

di Giovanni Solimani la spezieria si distinse per la sua frenetica attività, la capacità di 

crescita e di sviluppo. Quasi sicuramente Giovanni si riforniva a Venezia, che a quel 

tempo aveva già il monopolio delle spezie. Nella Dominante i grossisti distribuivano le 

merci alle spezierie più grandi e dotate delle attrezzature per lavorarle, le quali, a loro 

volta, rifornivano le botteghe veneziane più piccole e quelle più grandi della Terraferma, 

da cui parte delle spezie veniva ceduta alle spezierie minori. Stefania Malvasi183 riporta 

che ñi grandi speziali erano contemporaneamente artigiani e mercantiò e che ñvendevano 

 
183 Malvasi S, Piante magiche, segreti arcani, Cleup ed, Padova, 2017 


